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Mo'b &dfnoiT 
i t\m ti fi^ilg 

r'!oV Isb ( oisìrbib im tm ) ol 
Erkolofo è lo fcriuere de Grat*> 
di, mi più difficile è'I tacerne 
nelle communi acclamationi , 
doue il filentio pare effetto più 
toftodi animo ftolido , che rirj 
uerente . Già tutte Je lingue 
del Mondo fono del valore di V. M. diuenute 
più mutole, che faconde per lo fhipore . Cre- 
do, che la Gloria medefima fiafi fatta gelofa del- 




le fue Corone , temendo gli Venghiriò vfurpi- 
ce dilla voflra Virtù . Starei per dire , che Mar- 
ce hìprefo per fuo Epiciclo il voftro Cuore» 
doue per Tempre gloriofamente s aggira . Giu- 
rare! i che l'acqua del Giordano hauefle data la 
tempra alla voflra fpada , già eh' ella è tutta 
impiegata! prò della fede» e diuenuta vn ful- 
mine contro i rubelli del Cielo . In fomma la 
Tromba d oro della Fama di V. M ha rifue- 
gliact la mia pouera Mufa , che non folo dor- 
mi ua , mi era nella Tomba del l'obli a ione quali 
fepolta . Io fcriuo Prefagi prornefliui dal Cie- 
lo ( ma mi dichiaro ) del Voftro valore ; poi- 
che le Stelle fono gemme oflequiofe delle 
Corone de Grandi f ed I Cieli feruono per 
fafeie alle tempie Reali . Veramente la Fa- 
ma fola doueua fcriuere della M. V. ma ella ha 
troppo impiegate le fue piume al volo per pu- 
blicare all'Vniuerfo i voftri memorandi prò* 
grefli . Conrentateui ( cVSire ) ch'vna pen- 
na benché vile colòrifca i crepufcoli , non i me* 
riggi delle voitre grandezze,* accenni qualche 

prin- 



principio de'voftri flupori. Pareri poi lamia 
fatica non fatta con tutto fiore di giudi tio , men- 
tre confacro fcherzi , ed armonie Poetiche ad 
vn Monarca , che il Marte del noftro fecola. 
Sembrano ( non è dubio ) fri di loro poco con- 
cordi i molli fuoni de le Lire di Pindo , e gli 
ftrepitofi rimbombi de Timpani martiali . Pu- 
re è forfè anche qualche fimpatica lega fri i 
Guerrieri , e i Poeti , mentre le penne , che fo- 
no l'armi de gli eruditi , fuolazzano ancora, su 
gli Elmi de Bellicofi . Le Corde , mufiche lin- 
gue delle Poetiche Cetere , non fono al finci* 
che acciari di Marte fri le fiamme teneramente 
fila ti . Gli antichi alzarono vn'altare communc 
ad Ercole , ed alle Mufe . I Lacedemoni tutti 
applicati al duro meftiero dell'armi yfarono nel- 
le loro battaglie il tenero fuono dc'legni più ar- 
moniofi. Ercole Mufagete, che pure el firn- 
bolo de più forti, fu dall 0 ingegnofa Grecia di- 
chiarato Capitano » e Duce delle Mufe. Nel 
Firmamento la Saetta, ch'ha per arco Pifteflb 
Cielo è predo alla Lira» ed al Cigno . Non 



ifdegni dunque la M. V. con vno fguardo Rea- 
le d'imprecare qualche fcin lilla di Juceaquefti 
^xniei ofcurilsimi fogli , e vi fouuenga , che fù 
proprio de'voftri Predeceflbri il dar ricetto nel- 
le Reggie alle deftitute Mufe d'Italia > e pia 
d'vn Monarca delle Gaìlie fè pian tare ne'Giar- 
dini , per altro Cerili di Pindo , i fiori d'oro del- 
la voftra liberal ifsima Gafa , con che facendo al- 
la M. V. humilifsimo , e profondifsimo inchi- 
no , mi glorio , che Ha riputato dal Mondo . 
•xiil sAziìum t stioD oJ . iìosillsii^b- IndZ \\,\ 
Di V. M. Chriftianifsima 
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GIACOMO MARIA 

CENNI 

A CHI LEGGE* 

SI altri appellò Mondo il Poema , quello che ti fi preferita, b 
Lettore , e vn Cielo , in cui , fé dclc tante Stelle riiplendono , 
quanti fono caratteri che lo compongono , da quette il Sole 
liou vi difgiunto già mai , Te vi rifplende va giorno immortale die 
non sa dar luogo alla notte . Fu opinione de'Plarooici, che dal ve* 
locifsimo moto delle sfere celefti nafea la Mufìca confonanza , e che 

2 ut adi da i noue Cieli fi cognomi nallcr le Mufe - 9 ma potrai tu fenza 
lofofarui intendere l'armonia del preferite , e feorgerui con Vranit 
tutte le altre Aie canore Sorelle . Quitti , fc brami interpretare il fu- 
turo, vedrai l'influenze tutte benigne, i Pianeti tutti diretti a N'eter- 
ni ta . Vi feorgerai fra gli aftri ztfsi la Lira vicina alle Stelle del forte 
Alcide ( che tale è Mnuktifiimo Ludouko XIV. Gran Monarca del 
noftro fecolo ) per decantarne i trionfi • Ed cgli,per la ftrada di latte 
prefone già il pofleiTo , mira con metamorfosi troppo bella , per ha- 
ner oppreflò più d'vn Pitone infedele , trasformato nel Pianeta più 
luminofo t palleggiar per il Zodiaco de fuoi trofei , circondato in 
cambio de Raggi , dalle fue Glorie Tempre mai rifplendenti . Qjj- 
uieflerua il canto diva Cigno, che cangiato in Aquila occhiuta 
non perde già mai di vifta quel Sole , e nella Corona d'Arianna rico- 
nofci la palma , e l'Alloro , che ad ambedue la fronte circondano . 

Verfo di quefto Cielo non vorrei che tu vantaci l'importunità 
*vna nube cercandolo di otfufcarc colle nere caligini , che fi sfor- 
za di mandar in alto l'Inuidia ; imperciò che ti ricordo che il Sole sà 
4ifsi pare ogni nebia che gli s'oppone . 

11 Sig. Giufeppc Pifelli che l'ha creato (già che il Poeta tu ap- 
pellato Creatore da Greci J li come con ccccfsi di humilu deprime 

■4* ogni 



ogni lecita faftodel fuo talento /ingoiare , cosi difprezza color© 
che inuidiofa mente lo pungono $ anzi di tali punture fi gloria fa- 
pendo che llnuidia va (blamente a ferire doue conofee, che il me» 
rito vi campeggia» 

Confiderà dunque ò Lettore quanto egli fia degno di applaufi, 
mentre camminando per vna via non più calcata , ha fatto ben ve- 
dere al mondo che la noftra Tofcana fauella può hauere anche i fuoi 
Manilij ; ne ha la difficoltà , che ta 1 vno s'immagina nello fpiegare t 
termini feicntifici , come nel fecolo già tra fcorlo lo dimoftrò nella 
profa Alefandro Piccolomini colle varie opere, che in quefta lingua 
diede alla luce . Diraortra colle lodi per tanto l 'obi igo, che il Mon- 
do letterato gli deuc , e prefagifei in quelli prefagr all'Autore quel 
nome gloriofo , il quale viene decantato perle bocche di ciafehedu- 
a» dell'immortalità della Fama » Viui felice , 




Co: 



Compofitioni di diuerfi Sig. Academici Hu- 
morifti 5 ed* Infecondi in Jodc dell'Autore 
difpofti per ordine d'Alfabeto . 

Peri Prefagi d'Vrania Poema Agronomico 
del Sig. Giufeppe Pifelli * 

SONETTO. 
DEL SIG 

CVRTIO TANVCCi: 

NOn eran mai con tofeo pie falite 
Le Mufei interpretar l'orbe flellato $ 
Or da le piante tue veggio fegnato 
Quell'ignoto fender d'orme erudite 
Tùfol de'Grandiad efplorarle vite* 
Snodi con dotto ftil le Cifre al Eato^ 
Oue fù di Luigi il genio armato 
Splendido oggetto a tue pupille ardite* 
Ed ò con cjual prodigiofo ordegno 
All'ombre del futuro aprirti il velo* 
Per chi Marte è nel Capo, e Gioue al Regno* 
Giufeppe emulo fei del Dio di Delo, 
Mentre che fono al tuo Diuino ingegno 
Caratteri le Stelle , e libro il Cielo . 

-J ' 2 SÌ 



Si persuade l'Autore, che voglia accelerare 
l'opera de'Prefagi d'Vrania per la Macfti 
Chriftianifsima del Rè di Francia . 

SONETTO 

DEL SIC 

FRANCESCO MARIA 

SERENI- 

VÀnne , ò Cigno di Pindo, e affretta il volo 
Colà del Ciel fui lucido fentiero, 
Vanne , e d' Vran ia al decretato impero 
Co'tuoi fguardi eruditi ofterua il Polo.' 
Mira de gli Aftri il regolato duolo , 

Formar Cifre di Gloria à vn Rè guerriero, 
Per cui n'andrà fra l'armi il Franco altero, 
E vanterà le Aie fortune il Aiolo . 
Vanne à ritrar dà quei volumi afcofi 

Ciò che à prò de la Gali ia il Fato accenna , 
Che fono onte a la fama i tuoi ripofi : 
Mentre per eternar l'inuitta Senna , 
Altro non refta ornai , ch'oggi tù fpofi 
Il valor di Luigi a la tua Penna . 

Pfo- 



Per Ja medefima Opera. 

SONETTO. 
DEL SIG. 

GIACOMO MARIA 

CENNI. 

AL tri del tempo ad arrecare i vanni 
De la fuora di Geo difpieghi il volo, 
O chiami immoro a riguardar dal Polo 
L'eccelfe imprefe il biondo Rè de gli anni. 

Tu per poggiar foura gli eterei fcanni 
Con altre forze erger ti fai dal fuolo j 
Vrania t'vbidifce à vn cenno folo , 
E colle Stelle fue più giorni inganni . 

Se canti di Luigi armi , e perigli, 

La Fama eterne glorie all' or gli fpira , 
I E lò toglie di morte à i neri artigli . 

Confuto il Sol nel Aio Zodiaco ammira , 
Ceder le Stelle il loco à i Franchi Gigli , 
£ immortale fra quei fplender tua Lira . 

t 3 SO- 



SONETTO 
DEL SIG. GIVSEPPE 

MAL ATESTA GARVFFI. 

PRefagi armoniofi ! Il Dio di Cinto 
Non hebbe mai più nobil canto in feno* 
Quinci di bionda inuidia ei vi ripieno, 
Hor che il fuo plettro dal tuoplectro è vinto. 

Tù , dell'Artico intier l'orgoglio eftinto , 
Sciogli a cantar de le tue corde il freno > 
E va l'oblio con vaflallaggio ameno 
Di Real Sem ideo sù i piedi auuinto . 

I 

Ed or, che al fin nafcofa Enio fen giace 
Sotto à gli Oliui , e guida i Tuoi caualli 
Non più timido il Sol con fuga audace ; 

Vedrà al fuon di tua Cetra il Rè de Galli , 
Stanchi de'tuoni , ed ebri fol di pace 
Dormire all'Armonie li fuoi metalli . 

- ^ so. 



SONETTO 

DEL SIC 

NICOLO FRANCESCO 

SAVLINI. 

OR che ( gran lume Afcreo ) co'rai diflerri 
11 Ciel di Pindo a le Pimplee forelle , 
Sembri quel Nume , à cui fon quelle ancelle 
£ per faecta Aia la penna afferri L 

Vrania fà , ch'ai prefagir non erri , 
Se il Biondo Dio fa balenar le Stelle \ 
Quei diftrugge le nebbie , e le procelle , 
Tù l'Inuidia , e l'oblio domi , ed atterri • 

Quei rifchiara le nubi , e tù gli Eroi; 

Se Apollo à i Gigli , e à gli ori arrider fuole, 
Fan corona al Rè Franco i raggi tuoi . 

M a s egl i è'1 Febo tuo , che cinto ir fuole 
Contro i Piton di Arali , ornai dir puoi , 
Che il Sole à gii Aftri,e t ù dai luce à vn Sole. 

Lo 



LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 

T ' Opera prefente doueua vfcire alla luce vn 
-L/ tempo fi $ ma per hauere hauutol* A ulto- 
re molti , e graui impedimenti ( come è no 
tifsimo à fuoi Virtuofi Amici ) non gli è fla- 
to prima di ora permetto il publicarla ; ciò fi 
dice à fine degni/i compatire chi legge jfc 
in quefto Poetico componimento fi fcriuono 
tal' ora alcune materie di gii 
trafeorfe , acciò non fi 
credano affettata- 
* mente detta- 

la Aia penna; Leggi, 

intendi , e viui >q 
felice. 
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PROTESTA 
DELL AVTOREI 
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ISTO Papa V. di S. Memoria nella Tua Bolla contra Àftrologos 
f Iudiciarios comincia così . Cèdi, & Terra Condifr &c. Viene 
Piltcflo confermato dalla Santità di Vrbano Vili, nella fua Coftitn- 
tione,che principia InutfiigMis ludiciorum Dei tlMudo&c Per tan- 
to io che profeto di cnere vbidientifumo figlio à rutto ciò , che co- 
manda la S. Sede Apollolica , mi protetto, che ? li clienti futuri 
ui da mè per ifcherxo accennati , fono femplici fa ntafìc Poetiche , 
ctenomi fcniitodi ta4e feienaa per paro ornamento di Poefia, c 
tutto ciò, che concerne alle Vittorie , alle Grandezze , e : toili ; 
voglio che s'intendano per effetti indicati dalla Viri» politica , c 
4al Valore imparegiabile di si gran Rè , non già per mflufsi di Ste> 
k In oltre le Voci Fato , Deftino , Numi &c. fono foliti colori 
dell'Arte , e formole di dire concede à tutti quelli che Poeticamen- 
te vogliono fcrwerc . Dichiarandomi apertamente , che mi glorio 
C mercè l'infinita mifericordia di Dio ) di hancr beuuto l'immorta- 
lità nel vero fonte del S. Battefimo , e non m quello fcuolofo , c fo- 
gnato delle Elicone, encndo non già del Monte di Pindo, ma bensì 
del CaJiurio , Cattolico , ed imMùmo adoratore • 



IO infrafcritto per ordine del Reuerendifsi- 
mo Padre Maeftro Grofsi Jiiquificore Gene- 
ra le di Perugia &c. ho riuiltoil prefente Poe- 
ma del Sig Dot. Giufeppe Pifelli , intitolato; 
i Prefagi di Vrania per Ja Maefti Chriftianif- 
fimadi Luigi XIV. Rè di Francia, di Na- 
uarra &c. e per non hauere in ^flb rrouato 
cofa , che repugni alla S. Fede , e buoni cof- 
turni , lo ftimo degno della ilarapa , quello 
di 23. Febraro 1680. 

Lodouico Benedettonio Priore >c Vicario del 

S. Officio di Marfciano * 

mm CjiJ IflT ìWj ( ?"* *J 
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PARTE PRIMA. 




I. 



Rania à te , che di cerulee 
sfere 

Le vie pafTeggi inargen* 
tate, e belle, 
E godi ogn'or ne le fe- 
bee lumiere 



Raggi d'ineflinguibili facelle , ^Sa^ 



A te porgo diuoto alte preghiere 

Che fai, che puoi fignoreggiar le (Ielle, 
A tè che vai coll'inte) Ietto alato 
GÌ' intimi (enfi à penetrar del fato . 

A Deg- 



Deggio d'vn Gra ade in $u i voi ami etemi 
1 eggergli euenri, e le vicende ofeure, 
E col penderne i penetrali interni 
Indi volar de le ftagion future* 
Soccorfo ò Mufa»or de i fentier fupcrni 
Pingami la tua man l'auree figure » 
E fa che net cantar genio benigno 
S'infonda a me da lo (Iellato Cigno • 



Tu non fdegnar fra tanto inclito Marte, 
Del franco Ciel non fauoiofo A dante, 
Se in rauco ftil co la £atidic r arte 
Di tè fanello , o Semideo R egnante* 
Se in baili fogli, ed in angufte carte 
B ifTetto i rai del tuo rea! fembiante > 
Ch'in vmil rio da TA pollinea mole 
Eller non fdegoa effigiato il Sole . 

Sa- 



r 

I 



4> 

Sudò gran tempo > e fingo Natura 
Per far naicere al Mondo alci prodigi, 
E per moftrar i onnipotente cara 
Fc vfeire i Marti , e partorì Luigi , 
Crebbero i Gigli , e in pallida teli ura 
Corfero d oro a rempeltar Parigi f 
Tremare il òerpe orientai fi vide* 
Ch'in culla vdi de i Regnator V Alcide • 

Già di Tedici feeoli volanti i 
Curuaua il tempoal grauepefo ti dòrfo; 
Con cinque pie già fette luièri erranti 
Compito hauean rapidamente il corfo, 
Ne il Sole ancora i i corridor ftellanti 
Frenato haueua imporporato il morfo, 
Ma con i giri Tuoi $\ gran natali A 
Volte onorar con tré corone eguali . 

A Ì Par- 




Pargoletto era il mefe, in cui gli ardori > 
. 7empradi Glori innamoratoli vento» 
All'or che fpenti , e inlanguiditi i fiori 
L i preme il pie d'ogni più vile armento} 
Quando iliilan le viti in dolci vmori 
Da l'ambre d'oro lacrime d argento , 
Mentre feconda il Teforier del lume 

r si verdi cria dq il A genorco N urne * 



ah s Già del fettimo mefeil quinta giorno 
hti m. ratto era adulro , e rapido correua % 
è*»r^4« E ne ' confai del lìoreal contorna 
Fc.' nte * iti fero ad vna Vergine fedeua > (no 
All'or ch'i i grà Deftrier del Carro ador- 
i/vndecima forella ilfren reggeua, 
« All'or che quafi a la (Iellata mole 
freme* le cime infujpcrbito il Sole* 



A- Gior- 



9. 



Giorno già mal l'Orientai riuiera 

Non partorì più lucido , e giocondo , 
De le ^ubi lerrò l'vmida fchiera J 
Liera Giunone in carcere profondo; 
L'Aurora vfcì su la Quadriga altera 
Tutta ridente a imporporare il mondo » 
E l'Alba intenta ad imperlar Diademi, 
Da la fronte 11 ilio I udori ditemi . 

Porgimi ornai de fempiternf gin 
CV Sirena del Cielo i gran volumi » 
Cosi n'andrò su i tremoli zaffiri 
L'ofcure cifre a interpretar de \ T umi » 
Così n'andrò pien di febei defiri 
Del volto etereo à meditare i lumi , 
E per le vie d'incorruttibil Regno 
A i cenni tu ji paleggerà l'ingegno . 

Anch' 



IO. 

Anch'io del Gènio efecator non lenta 

Carco d'Idee lui firma nefitoafeefi , 
£ mercè di volubile iltromcnto 
De gli Orbi i centri, i mouim et i apprelìj 
Fittaci i lumi a vn vagabondo argento 
1 roncai più (unni, e gli oricalchi appefi, 
Indi (piegando immaginario vn volo, 
Vidi , calcai le Region del Polo - 

Su i Cie! fe mai folgoreggiò , fe feriti* l 
Jgnea penna del fato empia Cometa f 
Tenera ancor la delira mia prediflc 
A vn Coronato Eroe forre inquieta ; 
Se mai velò cai iginofo Eclifle 
O'I biondo N urne , o'I candido Pianerà, 
Freuidi allóf mortalità non tarda, 
Ingrati i Campi, ogni iìagiun bugiarda - 

Ma 



Ma tutto in van «die co» fortuna auuerfa 
Degli anni lacerai 1 orepiù beile » 
Nel veneno le reo la 1 ingu^ immerfa 
Il mio nome infeccaro alme rubellc { 
Solo per nxe eoa Tiranni* per uerfa 
Fato crudele auuefenò le fteHe * 
Teanialtoprar fo volontà fofpef* , 
S9 Che lottar colla fovee è dura imprefa » 

Più dVn ver mè lotto il mio del nemico 
De la turba Pebfga alzò le voci , 
Piùd' vii ver me fotta velarne amico 
Tuoni iìiando<ie*CcrberÌ feroci f 
Altri vn Midasébromi, ed altri vo Lieo 
O agliernpidecti,òa le fentenze atroci} 
Ilio è ritorto ; ecco r Troian rinati , 
Iodi Cafaadra e fperi memo i fari . 

Ri- 



* 



6 

Rifuona a me fotto 1* Aon io braccio 
l'iti d'vno itrai ne la faretra acuto » 
Parlo lolo colaggi , al Volgo io taccio , 
l;arlo co'Grandi , e coTlcbei ion muto: 
T empo verri , che (e talor minaccio 
O colla rtngua , ò con il Elettro arguto , 
Se morto or fra i viuéti e canto, e lcriuo, 
Forfè vr giorno fra i morti io farò viuo. 

Ma già de gli ad ri i gran volumi ofcuri 
Mi porge ornai la Vergine Canora, 
Acciò de i Ciel le machine miluri , 
E mi rapifca vn eftafi fonora } 
Acciò veda i gran voli à i dì futuri » 
Ch'il De mator de i fecoli diuora > 
E colafsù ne le fideree valli 
Miri i fentier de i rapidi Criftalli . 

Qui 



Qui folo intento i formontar le sfere 
Da mè UelTb diuifo alzo la mente , 
E fol mercè di figurate fchiere 
Tocco le vie de Ja Citta lucente ; 
Già già ved'io di luminofe fere 
La Itrada fulgidissima , ed ardente ; 
Gli fpatij ornai gii concepifeo , e folo 
Vo il cerchio obliquo a meditar del Po- 

(lo. 

♦ 

Pria là mi volgo , oue con crin fiorito f 
Prirnauera del dì , forge l'Aurora , 
Dell'orto allor , che dal purpureo lito 
Le bianche nubi , e gli orizonti indora ; 
Mentre ciba di lei pianto gradito 
La famiglia odorifera di Flora , 
Colà mi volgo , oue ridenti , c belle 
Iterati natali hanno le i celle . 

i B Lun- 

j 



IO 



18. 

Lungo del Cicl l'Orientai contrada 

rAic«« ** e ' ua ^plendea , che gli Orioni eftinfei 
dente di E vn moftro rio de l' Apolinea ftrada 
legno del Col fuo lume crudel Tòrto dipinfc ; 
firn*. L'argentata magion de la rugiada 

Già d'infettar , d auuelenar s accinfe j 
Con due lucide bocche il cruda fegna 
N el rifo f è folgoreggiar io fdegna * 

Dunque d alto Monarcha a 1 gran natali 
La mpa così funefta in Ciel s accefe h 
E con raggi peftiferi , e letali 
Si fiera 1 maga in Oriente afeefe ? 
Dunque fpuntar da Orofcopi Reali 
Stelle peruerfe à machinare ofFefe, 
E d'altri lumi placidi , e fedeli 
Erano forfè impoueriti i Cicli ? 

In- 
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Indarno nò per additar portenti 

Brillando van fai firma mento i lumit 
Ne à cafo già quelle fourane menti 
Scriuon cu rai su i Ceruli volumi ; 
Son quei raggi del Ciel penne lucenti» 
Che trattan fol colla grà delira i Numi* 
Ne fon già gli aftri fulgidi ritagli , 
V*ni ricami , ed ociofi intagli . 

21. *" 

f •_ * 

V 

Così doueua accompagnarla Cuna 

Di Marte il fegnoà vn bellicofo Infante^ 
E ne le fafeie con egual fortuna 
Quefto Alcide addirai-, moftro Sellante; 
Così douea per infettar la Luna 
Vcndicator de l'African regnante 
Lo Scorpio in Ciel,chegraveneniacco- 
DcirOriéteauuelcnarle foglie, (glie. 

B 2 An- 



\ 



Il 



22. 

Ana,i allor che pargoleggiò Luigi , 

E vici quell'aitro,efiameggià:e,e crudo, 
nS- Vedeafi in Giel con (ingoiar prodigi 

^' vn ^ r,on precipitar Jo feudo ; 
n C Jc.°" P ol 'che à prò fol dei Trionfai Parigi , 
Priuo di ferro, e dell'vsbergo ignudo , 
Vn dì cadrà fuperbamente irato 
Nell'Occidente vn Orione armato . 

Ma già mirai de la Siderea mole 
^ 1 a ioglia d or , l'orientai contorno $ 
Oue bionda Fenice il dì pur fuole 
Fare a vita nouella aureo rirorno ; 
QMinih Paflo colà , doue non lungi il Sole 
in fro„. Co luce ambigua impallidifce il eiorno, 

du comi. i f » • #. .1 ^ 

c/aitiiu- . Uue forma co rai l etereo A pelle 
or'X 1 . Purpuree flrifee à cancellarle Stelle . 
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Quiui è l'Erario , oue fortuna auara • 

Le ricchezze imprigiona in ceppi d oro, $ c £ì 
Oue ad ogn or con cieca man prepara x ftcó * 
A chi vii raftro di ferro , a chi vn teforo. *Pfi 
Oue luol dar mendicicade amara cèàéà 
A chi lechiomc inghirlandò l'alloro; R«- 
Di quello Cre(o impadroni la force 9 
Jro da lungi riuerì le porce • 
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Qui feggio ha I oro , e la fua forza ofcura 
Il volto con le moli anche à i Fetonti , 
Con lui s alzar le Semiramie mura , 
E Serfc il Grande infuperbì co'Ponti $ 
Per lui dell'huom s'intimorì natura , 
S'vniro i mar, fi fuifccraro i monti , 
E'1 Coloflo toccò di Maulolo 
Col pie gli abifli , e colla fronte il Polo • 

Cro- 



Croto quiul giacca, che fulminante 
Sgiru* tempre inuitto curuò l'arco fatale » 
no . era. Ed alla turba mutìca t e volante 

co le con- # ' 

dojc fa- Sol per ferir licentiò lo Arale , 

7 urbò gran bolchi , e le lunare piante 
Scoprì coll'orme all'orrido Cignale 
Laido Beotia , c a le (Iellate felue 
Poi faceto , poi fulmino le belue . 

Quefto parca,che neghittofb , e lento 
Premendo ancor le fonnacchiofe piume 
1/Orizonte aborrifle , ci nafeimento 
Scarfo di pregi , e poucro di lume , 
(Jh'ri benché tratti vn martial lìrometo 
Di l'indo allicuo,edel canoro Nume} 
11 paragon temè di chi l'Impero 
Reggerà. più di lui faggio , e guerriero . 

Prc- 
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Premea con piede gelido , e tremante 

11 terzo foglio il Semicapro eterno , cerca Cu£ 
Quello , ch'in fen del popolo belante fegno'dei 
Già il latte porfeal Regnator fuperno ; nó! ncor 
E con Apollo or sà la via il cllan te 
Inceppa i fiumi, apre le porte al verno » 
Mentre ch'ai Ciel sù i torbidi orizonti 
Congli omeri neuofi ergonfi i monti» 

E* non fungi colà la Quarta feggia » 

Oue diuide il Sol 1 ore gelate , Qì$£*> 
Quando la notte pallida palleggia 
Coli ombre à feminar le vie fidiate » Qpru è 
Mentre qua giù da fauolofa R eggia *»fcu» 
Efcon de fogni le famiglie alate » 
Airor,ch'immerfo entro fopor profodo 
Lafcia le cure obliuiofo U Mondo. 

D'Ida 




D'Ida il Paftor , ch'ai Dodoneo Tonante 
Q^^è ^°' ce l^or d'eternità porgea, 
^"è'i < ! uc ^° foglio fulgido , e gemmarne 
peicL, Lieto à influir felicità fedca ; 

int cicce- . 

». A cui non lungi il Notator fucilante 

Le lue fquame d'argento in Ciel battea, 
Mentre in onde fi lucide, e lì belle 
Co'fuoi nuoti guizzaua infra le òteile . 

Del quinto Albergo il fotterranco Impero, 
u E del feruir la miferabil feeeia ■ 

Ancccoc Occupaua di Fritto il vello altero (già, 
d& c#- Che pure in Ciel con lampi d'or fiameg- 
Iff Chiaro Afterifmo, oues'il biódo arciero 
fi? Ia *" Giuliuo vn dì con aurei pie palleggia , 
Vanno odorofi i zeffiretti alati 
Di verdi gemme à temperare i prati . 

Mi 
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Ma il Tauro già de gli occidenti ombrofi 
Chino giacca fui pallido concorno t 
E già rurfaua enrro gli abbifli ondoll 
11 pie /Iellato , e l'argentato corno ; 
Già ( vicini al morir gli aftri piouofi ) 
Jl firmamento in sì ridente giorno , 
Chiuder volca nel volto fuo celcftc 
De le Pleiadi rie le luci infelle . 



In Sftti- 
n.j . eh è 
Tingo io 
ddl'Occt 
d me fi ri 
rr*ua U 
Toco* 
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Nel foglio Ottauo ,oue col Sol languente 
I Agonizzan nel Cicl l'auree Sorelle , 

Ouc la morte rigida , ed algente 
| Suol le fue fune elercitar rubelle j 
Sedean con volto placido , e ridente 
Di Leda i figli , e le Tindaree Stelle, 
! per compartir da la magion fuperna 
Al Franco Rè l'eternità fraterna. 

C Sul 



Nell'Oc- 
taua. c*(k 
delUMor 
te f ródo 
£li Altro 
lo:',i i è il 
ft-gno ue 
Gemini • 
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Sul nono foggio in maefla fublime 
t^i^g-ìo Scorreuagii de i vertici deliaci , 
tocche l'ali rocche tienile più fuperbecime 
5re e rT. Coi Sole à partorir Lugli infocati , (me» 
PUS Quello, eh ogn erba a le c Spagne oppri- 
•* • E ondeggiar fi di fpighe i Taghi aurati* 
Allor eh ardente, il lioreal contorno 
Ha la notte pigmea , Gigante il giorno* 

KeJIaL ^ Nel Trono poi,doue han con feggi eterne 

fSucfè L'auge maggiore i peregrin lucenti^ 
jì r^«o Oue ogni Stella in sù le vie fuperne 

od Leo— 9 m \ , • • / . r I • • 

ne. Ha ne periodi luoi logli eminenti 



x 



Fra il Leon de lenemee-cauerne, 
Ch'ora vomita irato aliti ardenti,. ' 
E fplendein Ciel nel culmine fourano 
Chiaro Trofeo d'Anfitrionia mano . 

Cosà 
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Così de Grandi ad onorar la Cuna 
11 Ciel moftrò l'imagini più belle , 
E gii d'Oronte impallidì la Luna > 
Dell' Aurora tremar l'alme rubelle , 
Se vn Rege a cui deliberò fortuna , 
Ch'Erculea infegna alzaflerole Stelle» 
Ad orna vn dì del Nabatteo nefando, 
L'Idra de fi unii abbatterà col brando » 
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Nel foglio Ifteflo , oue col Sole ardente 

La belua ferocissima fedea , ^ me ~ 

Posò il pie limpidifsimo , e lucente 
La eia raminga , e vilinefa Aftrea ; "■? B !^ 
Cosi ella pouedc trono eminente i"cKct 
Colla fera fortifsima , e Nemea f «. 
Poiché in petto magnanimo,e reale (le. 
Han giuftitia ,e fortezza vn Trono egua- 

C 2 La 
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- La Librj poi , che calle notti ombrofe 

4hh*9% Pondera i dì nel lucido fenderò , 

\— ) lì ^ * 

L j età eenea di monarchie faftofe , 
l>£ « t)* due gran fogli il rimanente imperof 
ST& E poiché aman più feettri alme fumale, 
«fo S" Toc» è vn R egno aliméto à vn gran pé- 
£T ta 1 n <*ue t r oni,c he rie l'aula fuperna (fiero* 

Si dilatò la gran Bilancia eterna. 

0 

Cosi de gli Orbi In sù i cerulei veli 
Balenando ridean l'auree facclie * 
E Con lumi e pacifici , e crudeli 
Altre amiche fplendeano, altre rubellc j 
Così là sù ne le Città de'Cieli 
Coftrinfc tir Fata ad abitar le Stelle , 
Così curuofsi in sù gli eterei chioftri 
À i natali de Rè l'Arco de inoltri . 

P* 
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Pare* che il Sole I maggior lumi aprifle 
Con chiaui d'oro i le fiderec valli, 
E per Corone , e per Diademi oifriffe 
I fuoi gran Cerchi al Regnator de Galli: 
Gioue, fama h> che dal fuo Cielo vfciflfe 
Per latte ad apprefl argli i lattei calli , ' 
E in vece poi di ricamato lino 
' 11 Zodiaco per fafcia al gran Bambino » 

Or de le faci' in (Ubili , e fuperne §,5*L 
Noto i periodi, e ne diftinguo i raggi 9 J"™^ 
Allor Che fanno in si 1« ftrade eterne nfli • 
Peregrine del Ciel chiari viaggi, 
Quando co leggi, e con vicende alterne 
Scorrendo van con mufìci paflfaggi , 
Mentre à i cenni di fpiriti canori 
Muouonfi ogn'orcon luminofi errori • 

Pria 
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Pria del gran Ciel , che fpatiofo , c lento 
Bacia al bel firmamento i pie (Iellati , 
ò'luiuq. l eggero di quel pallido tormento , 
Di saturno i caratteri fpietati $ . 
L* Altro de mali, e d'ogni infaufto eucto, 
Miniftxo rio , Carnefice de fati , 
Che da la man con deplorabil forre , 
Non verfa macche crudeltà, che morte. 

Quefto qualora in minacciofi afpetri 
Eff-tti ai Vibra i fuoi raggi al difpenficr dell'ore > 
Sa f!!T* Schiudon le nubi eli vmidi ricetti , 
E vette il luolo vn congelato albore ; 
z Volan di Borea i fiati , e dentro i petti 
Spiran crudeli vn gelido tremore, 
E'1 Aquilone à i turgidi torrenti 
; Co'/offi inceppa i fuggitiui argenti . 

Àftro 
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Altro * che nato ad inferrar la terrx 

i ».r » !• i • j • il • FfT-rf'del 

Adombra. I Huom di torbidi pallori , m ,dcf, - 
Del fangue in mar con off watj guerra no „ e , 

i » *■ • Corpi hu 

Muoue a la pugna i contumaci vmon ; iWIli . 
E le ne corpi empio venen riferra, 
Catena F piedi entro i più rij dolori ,. 
Fabrica pietre imperuerfate, e crude, 
E piccioi Tobe entro del lcn racchiude* 

*** 

Giunto era quefìiin su l'obliqua via £ **■ 
Del Garzone di Frigia appo le Stelle „ A * uario * 
Già co fu >i lumi ogni mortai feria Srurno 
Algirardelefquallidefacelle;, ^ 
Ma allorch'ai mondo il Grà Luigi vfeia 
Vmil chinò le luci fue rubelle ,. n,PJ,a ; d 
Frenò repente à i fuoi corfieri il mono 
E per ft upor retrogrado nel eorlo . 

SZr ciclo» 
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Saturno tù , che da le man funefte 

Piouefti d oro i fecoli i i viuenti , 
Ecade in cui sù la Magion CcJefle 
Sempre fur fenza laruc i dì ridenti} 
Maggio eractcrno,eà minacciar tépefte 
Non mai fremeano i proceIJofi argenti, 
A i Gigli d'or con ftmtagemma noua 
I lecoli dorati oggi rinoua . 

47* 

Era del dì sù le purpuree porte 

Del fello giro il fulgido Diamante l 
E saccingeua a incatenar la forte 
Vaflalla à i pie del Gallico Regnante j 
Già quafi intento a fuperarla Morte, 
Legò del Mondo il Domator volante, 
E d'immortaliti colma la mano 
Piouea giorni Neftoreial Rè fourano. 

Tu 



Uirme vi 
ci o alla 
Jmea dell' 
Oncnre 
con i Tuoi 



Tu Gioue tu , ch'ora immortai Pianeta 
Benigno fplendi a la Real fortuna » 
Mira la Candia tua re fa inquieta , 
Che già nido de moftri è la tua Cuna , 
E f ortrirai , che fpanda or la tua Creta 
Nebbie d odori à la fuperba Luna ? 
Fa ch'ai tonar de'bellici metalli 
La tua Patria fucceda al Rè de Galli . 

49- 

Tempo verrà , che dell'Europa afflitta 
Parteggi il Trace i battezzati campi ) 
E s'vdirà , che da empia man (confitta 
Gema l'Italia , e infra le guerre auuapi ? 
Mi ciò non fia, che fe con defl ra inuitta 
Scringe il Brando Luigij a i ferrei lampi 
Cadran le Lune infanguinatc , e mefte , 
E # l Nilo ardito humiliarà le Teftc. 

D Quei- 
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Quella Aro poi, che ne la Quinta sfera 
Mar« « D'infocati fplendor tinte hi le chiome. 
sagirr*! 1 vn,to all'immagin e guerriera , 
«° • Che colafsù di Sagittario hi il nome > 
Croto , che dopo à la più cruda fera 
Hauer le forze, e fuperate,edome, 
Ne le Scluedel Ciel lucide , e belle 
Hebbe Arali d'argento , arco di Stelle. 
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Marte chefol de le tenzoni amica 
Spira ne petti vmaniaurefpietate* 
E fa per man di barbaro nemico 
Da bronzi grandinar sfere infocate $ 
Detta le guerre, e per coftumc antica 
R ecide de guerricr mefsi animate , 
Fa de la morte i prati orride feene, 
E fa di fangue imporporar l'arene • 
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FflVtri di 
I 



Qusfli fe mai del Condotrier del giorno 

1 oruo mira la faccia aurata , e chiara , }^i m 
Volano gli Euri,eagli Orizonti intorno 
Eferciti di Nubi il < Jicl prepara, 
In sù l'aereo , c liquido contorno 
R ifTano i nembi in tempeftofa gara , 
S'odono i Tuoni, e in vn momento alati 
Serpeggiano nell'aria angui infocati. 
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Stella , eh a partorir morbi tiranni fff dì 

Gli oflri vitali ad infiammar s'appiglia, tf-CnH 

fa verlarcon repentini danni «. 
Da le narici alfrui pioggia vermiglia , g .a. 
Piaga i mantici vmani , e in duri affanni rifico, 
l ima le membra,e la ragio feompiglia , Fiacca. 
E con vn finto , e barbaro Teforo iuntia. 
Tinge Mida crudel la faccia d oro . 

Di Tal 
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Tal dVn inclito R ege a i gran naraff 

Lampeggiai^ nel Ci^ll'allrogucrricroy 
Così f plendea sù i Cardini fatali 

In compagnia del luminofo Arciera j 

Poiché al naicer fri i mi'feri mortali 

L'inuitto Rè del bcllicolo Impero * 

Poco forfè valeuaa vn Regia Core 

Vn Mane folo ad influir valore. 

U5oif Q uc ^ Nume poi , che luminofev, e bionda 
Verone'' fc* fabro dell'era , Padre dell'ore * 
ia ch/ p ,- D'infocato fplendor fonte fecondo , 
CMi»é Architetto dell'Albe , e dell' ì urore r 

Giiincaal fubiime culmine del Mondo 
Dal fuo carro verfaua aureo fplendorc > 
E di Vergine bella in leno accolto 
Volgerà più lieto , e più ridente il vòfto . 

Sì 



i 
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Si chiaro mai $ù le cerulee valli 

Non corfe il l'ortator de le ftagioni f 
Ne protcruc adombrar gli eterei calli 
Ricche di pioggie l'vmide prigioni i 
All'apparir del fulmine de'Galli 
Nube non balenò* tacquero i Tuoni, 

Ne nacque mai nell'Europeo contorno, 
Biodo figlio del Sol più lieto vn giorno. 

ite 

Con lingue luminofe i Sirij ardenti 

Più non beueano i bei criftilli al Fiutlift 

Più il Leon non ruggiua,e fciolti i venti 

Ciuan leggieri a efercirar le piume , 

Gliaflri I purij del l'aria i viui argenti 

Piùnonapriano, e'1 momentaneo lume* 

Ne dall'arco piùgràde il Dio,ch c biodo 

Yibraua raggi à facttare il Mondo 

Gii 
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Già dell'aride d'or ferro dentato 
Kecilehauca le coronate re ire , 
Di già copriua , c la campagna , e*l prato 
D'inaridici fior pouera velie , (alato 
Crcfcean l'ombre de Tròchi, e'1 giorno 
Correa più brieue in sù la via celefte , 

, Già s'accingean $ù gli Olmi Lr mariti 
Coll'ambre dolci à biondeggiar le Viti. 
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v^r^ Glunto dl nona ,n contorno 
%£Ti E" del terzo Ciel ladro amorofo , 
M.Ciei». E di rofe immortali il Crine adorno 



Scotea d eterni fior nembo odorofo , 
Sfauillaua co'lampi,c all'Orbe intorno 
Di lafciuia fplendea foco vezzofo , 
Toccai» già colle fue man gemmate 
De la fera Neniea le terga aurate . 

Dvn 



i 



31 

DVn dì fi grande à fpalancar le Porte 
Dall'indo vfd di Citerea la ftella > 
Balenò con vn rifo , e all'alca Corte 
Le feggie inargentò l'Alba nouella ; 
Chiufe le luci lue pallide, e (morte , 
Ài chiaro folgorar d'aurea facclla, 
Meda la notte ; ogni terror difparue » 
Nè velarono il Ciel ivmide Laruc : 

Bionda fpuntò d'Ipperion la Figlia, 

intenta a imporporarle ftrade ombrofe, 
E con man lucidissima % e vermiglia 
Giuasù TAlpi i feminar le Rofe , 
Lieta garrì la mufica famiglia , 
Aprì vago ogni fior labra odorofe » 
Ne altera mai con più fuperba fronte 
L'Aurora vfd dal Gallico orizonte. 

Del 



Del Meriggio à la fin giunfe Ciprigna 
Col giorno adulco a la famola loglia , 
Scella, che colla man chiara, e benigna 
Incatena ogni cor j lega ogni voglia , 
E appo la Stella fcruida , e maligna 
Ch e dcinfmenio Eroe lucida ipoglia 
Sedea ridente , e del feroce fegno 
Con i fuoi raggi implacidia lo fdegno. 

61- 

^Venere è quefta , à i cui fplendori ardenti 
La face accende il faretrato Amore , 
Stella che brilla > e colle man lucenti 
Su i volti altrui sa colorir l'aurore , 
Entro due luci trcmoJe , e ridenti 
Stilla di grafia vn non intefo ardore, 
E fa ch'anche fercn nel Ciel d'vn vifo 
Fulmini vn guardone che baleni vn rifa 
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Sedea vicino all'eleuata fronte 

De la faccia del Ciel laftro pigmeo f 
Stclla,ch'vn tépoin fui Gorgonco more rkSTti 
A le lire infiammò vate Dirceo f M ' CicJo ' 
Stella* he infufe dell' Aouio fonte 
di eruditi Criftalli al Tracio Orfeo f 
E famofo fc vfcir da Smirna , e Manto 
Eroico il fuono , e bellicofo il canto . 

A tè mi volgo , ò del fecondo giro 
Eloquente Pianeta , aftro facondo » 
Deh verfa a me eh a etcrnirade afpiro 
De le più grandi Idee Fiume fecondo , 
Or che da lungi in gréboal tépo io miro 
D'aurati Gigli incoronato il Mondo , 
Deh porgi tu d^lo (Iellato chioft ro . 
A la mia penna armoniofo inchioftro . 

E Opra 
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Opra, ch'Io eollarnan faggia , e verace 
Di fatidiche note empia le carte , 

, o E in fronte dell'eri con occhio audzcc 
Legga i defl in d vn H rcole, d'vn Marte, 
Tù con (acro furor deltìca face 
Scuotimi in ien de la più nobil'a rte , 
t fi ch'i fulminar l' intride genti 
Vibri la penna mia Arali eloquenti . 

6?. 



Ti miro io bendai tuo Vergineo fegno 
Merrur'o Piouer virtù Menfitico Cilleno* 
Cui di Luigi ad iliufirar l'ingegno 
EST"* Verfi nell'alma fua lume (ereno ; 

Gii pria Rèdi fe (ledo, e poi del Regrto 
Lottan Genij giganti cntro'l fuo feno , 
Negli andranmaicon gloriofa palma, 
Che gra penHeri i pafleggiar sù Palma . 

Cut. 
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Cincia, che di Latona argentea Figlia • 
Keggi a la Cieca Dea l'Orbe incorante, 
A tè drizzo i miei fguardi,ergo le ciglia, 
E (acro de'miei Carmi Inno volante j 
A rè , che fra la lucida famiglia 
Roti ad ogn'or volubile il fembiante , 
E lampa degli orror, sù l'Armamento 
Apri al volto notturno occhi d'argento . 

69. 

Già feorfo aueui in sù la via Celefte (gno# 
Del tuo Cancro immortai Thumido fe~ è in Leo 
E col terror de le Nemee forefte 
Giui de gli artri à parteggiar fui Regno ; 
Mi pur del Ciel fatalità fon quefte , 
Ch'allapparir di Regnaror fi degno , 
Calcafsi tù sù le cerulee felue 
11 biondo Rè de le /iellate Belue . 

E 2 Ha- 
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7 Ò. 

Haueuiin Ciclo all'Occidente il Corno ] 
u Lun* Dopo il colmo de rai chino, e riuolto, 
Moftraui allor del Prencipe del giorno 
mmm«" Poco fplendore in brieue giro accolto y 
* to 5g E raflembraui à gli Emisferi intorno 
ficma ai- Candido ciglio in sù l'Etereo volto ; 

,a cotu ; ryj' -i-i 

non«,coi \j diuenuta in lucido portento 

iole • I • i r 

. A gli applaufi d' vn Gràdc arco d argéta 
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Quella fei rù , che foura i campi algofi 
Agiti con furor l'onde rubelle , 
E fai lottar sù i gran criftalli ondofi 
Gli Euri (Indenti , e l'orride procelle , 
Or precipiti i Mari à i centri ombrofi , 
Or fai coll'acque inumidir le Stelle > 
E fe cozzano i venti , vrtanfi l'onde 
Fai colle fpume incanutir le fponde . 

Tu 
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Tu dunque a cui già confegnò natura 
De gl'immenfi Ocean l'vmido Impero» 
Calma i flutti a Luigi > ed aflicura 
I Pini fuoi dal Tridentato altero j 
D'Eolo ogni foffio incatenar procura \ 
Non mai fi gonfi il liquido fenderò f 
Ne tenti di lambir le Regie vele 
Con lingua tempeftofa onda crudele . 

7h~ 



So che de'fenfi il popolo tiranno / 
Tù con libero fren goucrni , e reggi , fecondo 
E fpe(To fai con vn foaue inganno f©g, jJi 
Ch'il fenfo rio colla ragion guerreggi ; iu e X 
So eh a volo tù fciogli in grébo al dano 
Penficr più vili i ca lpeftar le Leggi > 
Onde talor d Vn appetito indegno 
S'alia vna nube ad echtTar l'ingegno • 
-o,'i Mi 
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Mi in vari dal Ciel eoa temerario raggio 
, òi baisi inrìufsi ad vn Gran Kè difpenfi , 
Che nel pecc^ d Va Gride a fare olerag- 
Soglia non ha la ciraania de (enfi; (gio 
Con legame no degno alma dVn faggio 
Aifetto vile incatenar non penfi , 
Che porfe pria quel Regnator fourano , 
Lo i cecero a Ja ragione, indi à la mano. 

Ma che prodigi all'agitata niente 

Mi detti Apollo a prefagir dVn Regno? 
Che faci io leggo, ed onde in me repéte 
DVn impeto canoro arde l'ingegno ? 
Mufa della il furor , fia l'Oriente 
De tuoi rii ufici ftral lucido fegno. 
Ed oggi a pròde la temuta Senna 
Tratti I4 delira mia Delfica penna. 
HA Ro- 
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Rotò già in Cielsùla pm bafla sfa tfoii tM 

Gramda di Ipiendor Delia pompofa , »j t »;»J 

E con lucida man dell'egra (era p.' 0 ' 1 ^.?, 

■p . ai nr unii* 

Candida colorì la faccia ombrofa , nio »; d •? 

confrguc 

Ma allorch'ili svi la Gallica riuicra «molto 
Di Luigi fpunto l'Alba faniola, > com.cuu 
Yedoua quali , ogni iplendor fepoJto* co w. 
Huuea di raggi impoucrùo il volto . 

Non a cafo su i Cardini immortali 
Volgonfi colafsù l'Eterea Rote, 
Chiudonfefapre per noi; fpn fi fatali £ i 
Quelle grà faci ò vagabonde^ immote? 
Cintia mancò* d'vn R ege a i gran natali 
Con pochi lumi inargentò le Gote & l 
Ofoeindi fi grande era di luce indegna 
Del Torace rio la jctatfaruiafegpa j i 

Che 

.itkk\ %!àxN% k^aa. wxk 
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Che fremi dunque òNabatteo Tiranno 
A che di fiati ingrauidar la Tromba ? 
Già i tuoi gru falli airOccidércandràno, 
Gii de perigli tuoi l'Eco rimbomba ; 
T'apprcfta iJ fato vn repentino affanno» 
Che le il Sole nel Tago hi la fua Tòba , 
Vn dì forfè n'andrà torbida, e bruna 
Entro la Senna a tramontar la Luna* 

Tal nel gran Libro effigiati , e fi ritti 
Vidi i fette charatteri lucenti , 
Là doue fon de tumuli preferitti 
Gli ofeuri fegni à i miferi viuenti } 
Or già mi fingo à i gran Luigi inuitti 
1 egger gran fati , e prefagir portemi : 
Stelle i voijgii me volo al voftroRegno* 

• E f ù Tale de carmi alzo l'ingegno . 

UNE DELL 4 PRIMA ÌAMT£. 
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DE PRESAGI 

D'VRANIA 

PARTE IL 



Vfa , che lungo le Cilicic 
arene 

Spirafli 2 Greca Cetra 

inni Cclefli , 
Di Cipro all'or, ch'in su 
Je fpiaggie amene 
De gli Aftri il Cigno auualorar (aperti ; 
Qui fcendi, e fa , de le pimplec Camene 
Chela mia Lira all'armonia fi defti , 
E vieni à wè col braccio tuo /Iellato 
Gli Antri profondi a (palancar del Fato, 

F Sol- 
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Euclide Solcai' puno del Mrgarenfe, ardirò, 
I guadi" ofeuri , i lineari Mari , 
E d'Alexandria il calamo erudirò 
Face mi fj foura gli Eterei Fari , 
Corfi l'oblique vie del Tripolito , 
I l aberinri , e rortuof! , e vari , 
E del gelido Ciel col gran Nepero 
De numeri calcai lampio fencicro. 



TI n.o 



Ji stWici 
d» Teo- 
cl >fìo • 

Numeri 
Log .t rif- 
inì diGio 
Nepcro . 



Lungi, lungi dame Genti profane, 
Che con gli fguardi auuelenate i fogli , 
Jrè Momi fuperbi , e Lamie infane 
Sul Tuoi di Dice a vomitar gli orgogli , 
De le Reggie del Cielo alme, e fourane 
Fofca luce Plebea non giunge à i fogli , 
E de le sfere i luminofi inchioftri 
Non van d ìrruidia à denigrare i Moftri . 

Con 



à 



43 



Con te non parlo , ò d'Epicuro indegno 
Volgo feguace abominando, e ftolto, 
Ch'hai fri gli orror di Sibarita ingegno 
Solo al prelence ogni pcnfier riuolc;o ; 
N e degni, ò curi à lo (Iellato R egno 
Fiflar breue vno fguardo,ergere il volto* 
Ne arroflifei chiamar con note audaci 
Otiafo ogni Ciei ,gli aftri mendaci . 

Luigi , e tu su la cui Regia tefta 

Andran più Lauri ad intrecciar ghirlade, 
E'n su la Mofa infanguinara , e mefta 
Forfè c adoreran Tvmide Olande } 
Odi'l miofuon, ma poca fe mi preda , 
Che no dominaci Ciel petto,ch'è gràde; 
Chi vincer sa le voglie fue rubelle 
Sprezzar può i Cieli,e calpeftar le Stelle. 

F 2 Ma 



6. 



Ma già de gli aff ri ogni riporto arcano , 
Che chiuda antro profódo,adito o(curo f 
Spinto da Genio , e da furor fourano 
Al franco Rege inueftigar procuro , 
E (quanto può l'intendimento vmano ) 
Né volumi del Ciel leggo il futuro, 
Poiché fra noi con tenebrofi vanni 
Tacito vola il predator de gli anni . 

Or trouo pria qual de Vaganti lumi 

La Regia mano, e domini * cgouefnij 
E chi s'accinga ad influir coft unii 
De'globi ineftinguibili j e fuperni * 
S'etTer può mai , che de terreni N umi 
Abbian tutela quei Piropi eterni * 
Se vn Rè, che i séfi fuoi doma indefciìo 
E fempre ncll'oprar Cielo à fe fteflo . 



Tù dunque ìnuitto , ò dellodll furore 

Crudo Minirtro , agicator feuero Mlrtt-; 
Odrifio Dio , che d'omicida ardore g 1 ^ 
Il pcrto foribondo empi al Guerriero ; ™J* 
Tù di Luigi il gencrofo core , 
Reggi qua giù con riuerente impero > _ 
E in grand'imprefei la luadeftra impari 
A mieter Lauri , i ftcnuarc acciari. 



Quindi pugnando,c> foura ìftranio fuolo 
L'inuitto ferro à fulminar s appigli > 
O che difeiulti à bcllicofo volo 
EfpongaiPini agli vmidi perigli} 
Sempre fari fotto'l nemico Polo , ? 
Di porpora l'arene* i Mar vermigli , 
E caf co ogn'or di gloriofe falme 
Co'fuoi gran Gigli innefteri le Palme. 

Mi 
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Ma acciò nelf opre , e più fudare,e grandi 

J focofi defij libri la mente » 
Altf or ch'intento i incenerir co*brandi 
Gii bolle in feno vn Mcngibello ardete; 
L aflro Tegeo ne gefl i Tuoi ammirandi 
codini . All'Alma ijpirerà genjo Eminente , 

£ a lui che inda a loftener gran R egno 
Co chiari fpirti ili i| Arerà l'ingegno • 

» 

, Già la Scilla verfatile , e vagante » s ^ 
Che dà fpirto a le carte, ellro a le penne, 
E verfa à noi da la magion Sellante 
Di canora Eloquenza orda perenne j 
11 Dominio fatai d'Alma Regnante 
Del genio grande insuperbita ottenne* 
Ed alte Idee nel Regnator prudente 
Cinfe l'ingegno , incoronò la mente . 

Così 
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Gasi con gare lurainofe , c belle 

Reggon due lumi vna Potenza Intera , 
Così à prò d'vn Monarca ardo due Stelle 
L'vna laggia , e gentil, l'altra guerriera ; 
E de le due volubili facelle 
LVna fpira armonie , l'altra è feuera * 
E de le Gallie, all'Ercole iburano 
LSraamuane i peafier, l'Altra la mano, 

** 

Mi fe del Quirfto Ciel i'Aftro crudele 
Spinge à i campi d'Enio petto Reale* 
O pugni in rerra,ò colle gonfie vele 
Calchi i'vfnidevifc col pin fatale; > 
Qaello eh * gii col braccio fuo (cide 
Scote verga pacifica , e leale 
Oprerà h , chV bellicofi ge(H * 
A fuoi fpirti guerrieri! pace iaoefK . 

Al- 

4 



*8 

Altri c Inultto ne campi , e faggio In pace 

0 vn grad' Augurio , ò vn Alcsidro ami- 
Vatin befoftrc i Batcri,i Farti Arlacc, (ri, 

1 Filippi la Greua,ePerfiai Ciri, 
Vantino i Medi infuperbiti Arbace, 
E Lidia i Gigi luoi , N ino gli Aflìri , 
Ch'in pacce in guerra l'immortal Parigi 
Carco d'alci Trofei vanta vn Luigi . 

Omar veggtam tic la Corporea mole 

De Regij vmori l'vmida armonia , (Sole 
Ch'il Ciel formò , mentre eh* à i rai del 
25*5 Quell'Alcide de Galli i lumi apria , 
fàv"l fcara Dorica , e mollejefler non fuole 
£jt Tempra d'AuguOo fen barbara e ria, 
Che ne le dolci , e mufiche carriere 
l Rcgij Spini imiter*n le sfere , 

So- 
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*6. 

Sogno non e ch'armoniofa lira Marm* 
Ne le vifcere altrui formin gli vmori , f^'' 0 '*' 
E'i (angue all'or, che feruido s'aggira , ™&°di 

CL - l'i- • r • Placane. 

oerbi con gli altri numeri ionon , 
Tutto qua giù con melodia fi mira 
Fatto di metri mufici , e canori , 
Ec è dell'Huom la machina parlante 
Animaca armonia , Cetra fpirante . 

Dirempra adunque adamantina, e ardente 
Luigi il Grande architertaro i Fati , 
E del purpureo vmor, d'oftro bollente mSEmm 
Sparfer gran copia à i riuoli animati , ™ *l 
Di quello poi, eh e turgido, e fcruente tZàw* 
Judi vi framefehiar riui infocati, m'Ìw 
Co quel,che fuol de'più farnofi,e degni n,a 
Con faci okure illuminar gl'ingegni • 

G Tal 



Tal fa colà del gloriofo Aiace 

_ Ne membri fuoi la nobile fi ruttura. 

Tempera b F 

mento a "fai di Bellorofonte il feno audace 

glàdi già Compoie il Cielo » organizzò natura, 

fi' {- M c ar - vna mentc ° * ia * a SP a >° ' la pugnace 

no , e di • Vuò degli vmor l'armonica mifura, 

la str. 50 Così compofto affaticar fi vide 

r ° * L'inuitto Eroe, lWmiirrionio Alcide. 



Stemprar voi dunque >e defnmr porrere 
se a bba La corporea armonia , morbi tiranni ? 
ód'uS?- E vo * lumi del Ciel qual preferiuere 
u a/ sui D'aura infalabre ingiuriofi aiFanni ? 
m-kjiu. Vitrrà mefla Luigi , ò in ore liete 

Jl bel fentier pafFeggiari de gli anni > 
Di qu ii (lame qua giù l'inuida Parca 
Torce i fri vitali al Gran Monarca? 

Del 



à 
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Del Prencipc de lumi io eia non miro Tf „ f , 
MUti a f emidi rai guardi infelici , ln solili 
Anzi 1 altroché volge il leliogiro 
Vibra al bel volto (uo raggi felici , 
E sii i fogli di lucido zaffiro 
Scriuecon penna d'or benigni aufpici; 
, Non pioueranno incrudeliti i Cieli 
, Entro'l leno d'vn Rè morbi crudeli . 

Così di Cintia i fofpirati effetti 

Propicij leggo in su l'argentea faccia , u tnm 
Che da gli azzurri , ed ingemmati tetti co" 8 vc- 
Ne morbo rio , ne auuerfirà minaccia ; ocre * 
Poich'eila in Ciel con luminofi affetti 
L'aflro di Gnido auidamente abbraccia, 
E porge a Citerea caldi , e viuaci 
Colmi d'Etereo amor lucidi baci . 

G 2 Dal 



Dal Ci ci però l'Onnipotente mano 
Intera a noi tranquillità non pioue," 
E mirti al mal dal Trono fuo fourano 
Verfa al Modo i piacer Tvrna di Gioue $ 
Così colmi or di rifo , il volto vmano , 
Or mefti i lumi impallidire, e muoue , 
Così, e do!ci,ed amari à i rauchi armenti 
Porge l'Imera i fugitiai argenti , 

Ma fe de gli Orbi il più^ropitio lurtie 
Fulmin;*co'fuoi rai l'aflro più Jento , 
Ofcurar vuò con barbaro coflume 
Co i fuoi piombi il più benigno arguto , 
Già d'alterare, e di ftemprar prefume 
Ne le membra Reali il bel Concento > 
E ne'i ufcelli tepidi , e fanguigni 
Empio framefchieri riui maligni . 

Poi- 



lì 

Polche colà , doue ne grembi vmani 
Le porpore animate hanno i natali 9 
Farà che da quei nidi egri > e non fani 
Traggan principi) ingiuriofi mali » 
Ma co'fuoi lumi infieuoliti , e vani 
Moftrar non può le tirannie letali, 
Solo talor più dell'vfato ardenti 
N el corfo agiterà gli Oftri bollenti . 
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E s'al fulgor de la gelata Luna 

Che regge de'penfier me bro eminente, 
Mefce d'onpofti rai luce importuna domi. 



) 

v ** 
• fi 



il Cernei* 
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mpofti rai luce importui 
Del Canuto Pianeta ti corpo algente , io 
Fiache da lama, e tenebrofa , e bruna 
S'intorbidi talor la Regia mente , 
E i che di cura inufitata , e meda 
Veli la grand'Idca nube moietta i 

Non 



Non mai però de gelidi perigli 
„ , . FUI negri ordirà la l'arca ardita. 

Infirmiti J< 1 1 • • • •^1* 

non mor^ E de gli Apolli i rinomaci tigli 

Di rado ftanchcran dettra erudirà , 
Poco douran con prouidi configli 
Torre all'erbe falubri vmida vita , 
Sughi rapir da gli virimi Orienti, 
D'Alba liemprar le lacrime ridenti. 



Lieti mai Tempre , e con benigne piume 
Volirvo incatenari i dì fereni , 
Propitij Tempre il Cenitordel lume 
Sii g»i vfei rugiadofi i giorni meni > 
Ed i Luigi l'Epidaurio Nume 
Strugga de'morbi i taciti veneni , 
Sù le tergi dVn Rè fcuota da i vanni 
Giorgi doraci il Teforier de g!i anni . 

L yoì 



ss 

hi. 

E voi cTErebo rio Pigile crudeli , 
Filatrici immortali , atre Sorelle^ 
Che recidete, e barbare ,e infedeli 
Or le vite più annofe , or le nouelle , 
Miniftre rie d'incrudeliti Cieli , 
Miniftre rie d'imperuerfate Stelle , (te 
Quali,* quati ad vn Rege empie,fpieta- 
Con deftre adamantine i di filate ? 

29. 

Roti in deferta in su i tartarei futi 
Fili di longa età Cloto pietofa , 
Colmi la rocca affumicata ,ed vfi 
Stame quafi immortai con man rugofa > 
D'Atropo i ferri iftupiditi , eottufi 
R oda à forbice ria rugine annofa ; 
D'anni prolifli architettato vn filo 
Segua Luigi il Regnator di Pilo . 



* S6 

Fauoritcmi ò Stelle , e le mie note 
li soit-> Formi inchioflro fatidico, e verace > 

datore-» [ r , * 

ddu vi- E tu fplendor de Jecelefti rote 

?o*'cd ^ or ^ e ^ e s ^ ere ' ,nc ^ in g u ^il face, 
sdM<? di Fi le tue leggi , e le promette immote, 

Dona luftri Neftorei al Rè pugnace; 

Mentir non dee chi riueriti , e chiari 

Hebbe di verità Delfici alcari . 
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Poiché tù > che l'etadi in giro meni , 
Reggi de'ipirti vman l'aura feruente 
s? pr^- Gran lumi fpandi all'Vniuerfo, e ocrieni 

Vitt^S ^ c '* R C££ ja del Ciel foglio eminente; 
Con fguardi placidiflìmi , e fereni 
Miri del (erto Ciel ladro ridente, 
Siche prometti dell'età volante 
Grau catena di luftri al Tio Regnante. 
ip5 ' Non 
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Non dee chi regge, vn va!orofo,vn Gride 
Goder lampi di vira , e giorni angufti , 
Ben dee chi fubro fu d'opre ammirande 
Toccar con giorni d'oro anni verufti ; 
Non lice,ò troppo rie Parche efecrande, 
ChVna Efimera vita habbiigli Augufìi; 
Proui Luigi l'vltimo ripofo , 
Qual de Tarreflì il Regnatore annoio. 

Ben deuono qua giù d'anni gig^ti 
L'ore fruir le coronate TelTe ; 
Cosi gran vita in su le vie Sellanti 
Ha la corona fulgida » e celere , 
Pigra de'mar né tumuli fpumanti 
Vi colle luci impallidite , e metto , 
E nel gran cerchio Aio lenta fi china 
All'Occidente in lucida ruina • 

H Ma 
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Mà come ardita à i temerari; voli 

Spiegherai negre piume , orrida morte , 
1 ù che fiera egualmente i giorni inuoli 
A vn Crefo,à vn Iro,à u Erudito,! u For- 
Come d Vn Rege à le iuperbe moli (te? 
Col pie tiranno agiterai le porte ? 
Placida forfè, ò per fentiero occulto 
Là giungerai con repentino infulto ? 

3& 



Tanto non od , e*n sù le Regie mura 
R egoli'J pie chi'l corfo vman raffrena ; 
Con altra man la volarrice ofeura 
Chiuda le luci à Maefti terrena , 
Finga, che proui , e placida , e men dura 
Dc'fopor l'infen Cibi 



e catena , 



E le ilanche palpebri , vmide, e graui 
Sian del Conno fatai clauftri foaui . 



Seri- 



59 

Scriuon così ne'luminofi fogli 

La grà Madre de'mefi,ii K è de gli anni , 
Che non moftranoallìfi in Regij fogli 
Appo Scella crudel genij tiranni ; 
Faran che mai con improuifi orgogli 
Repentina la morte agiti i vanni p 
Ma quafi in fonno gelido , e beato 
Chiuda i lumi dVn Rè i'vltimo fato . 

L* ire non prouerà PEroe de Galli 
Oue darmi guerriere il fuonrimbòba, 
Non prouerà de concaui metalli 
Grandine ria , che prouocò la tromba > 
Nè haurà de'Mar foura i cerulei calli 
Nel ventre procellofo vmida tomba , 
Ne in lui , fchiufe da ferri , agile vfeita 
Da porte fanguinole haurà la vita . 

H 2 Lui- 
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Luigi, il Mondo e vn Ocean crudele 9 
ion l'atre cure i tempeftofi argenti , 
,La naue è l'vomo, e de'penfier le vele 
Gonfian di fpeme adulatori i venti , 
Non hi l'Abete vman porto fedele, 
Scherzati co'i lini fuoi gli Euri (tridenti, 
Che d'vri'huo naufragàte,equafi abforto 
E <vna tomba la riua, il Cielo e porto . 

-. » . ^ . "i r ■'"4.* **yte*tcrf3BB3r*C ' 4 iCm 

Ma doue corro, a che nnouo ( ahi lajfo ) 
Di fredda morte io le memorie acerbe ? 
Non chiude i faggi obliuiofo vn fallo , 
Ne corona letal gli teflon l'erbe , 
Non muore vn Rc>checon fudato parto 
Calcò d'eterniti le vie fuperbe, 
D'Alma real le memorabil' opre 
Polue funefla in tomba ria non copre 

Chi 
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Chi tutto immcrfo entro non vii (udore f 
' Dell'immortaliti fchiufe le porte, 

Sprezza d' vn marmo il deplorato orrore; 

Cunac'lfepolcroà vn valorofo,à vn for- 

LVltima fera 4 vn generofo Core (te ; 

Alba è del primo dì, balia è la morte , 
„ Troua il morire, vn'otiofo in fafee , 
„ Da la Tomba vn Eroe forge , e rinafee • 

Tu del gran Tronco de Borboni egregi 
Alto rampollo, e de le Gallie Augufto l 
DeTparfi Regni epilogando i pregi 
Moftri à i colpi del Ciel petto robufto ; 
„ Tumulo degno è la memoria ì i Regi, 
„ Ne capace d'vn Gradc è vn marmo an- 
„ Chi fol de le virtù l'alma alimeta (gufto, 
„ D'oblio la nube ottenebrar non tenta , 

Sò 
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So che di grand'Idee colmo l'ingegno 
(Pupilla de Regnanti,occhio del M^do) 
Hai nel domarco dolce freno yiì Regno 
Mercurio ^ coft umi celefti il fen fecondo; 
h vergi- Scriuc cosi nell'erudito feeno 

ne cu in ^ O 

ine«o oe £) a j c cime del Ciel ladro facondo , 

Io arric- iti r 

tmi ' di Q ue * c " e nc * ^ c g no lucido, e fu perno 
moite vir D'alce virtudi c i 1 eforicro ecerno . 
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Ben domerai colla ragione armato 
, Dc'bafli fenfi il ribellante ftuolo 
E troncherai con vn valor ludato 
All'ire ingiufte, à le lafciuie il voio j 
Vedrai profhati al trono tu<> gemmato 
La Superbia, il L iuor mordere il fuolo , 
E nuouo Alcide con lodata palma 
1 vitij atterrerai, mollri dell'alma • 

Con 



Con (ludi grandi ad arricchir l'ingegatay 
N'andrai ben fpellb, ecibarai Ja mente, 
Col Megarenfe ♦ e riucrico , e degno 
Di linee (correrai Calle eminènte ; T 
Benigno vdrai foura Apollineo legna 
Cantar faggie follie Cigno innocente, 
Sarà da tè con maeftà gradito 
De' Poetici fior prato erudito» 1 

Volger colami fnoi ciglio fcreno 3 
Ben deue vn Gràde a le Tefpiadi Suore » 
M irar giocondo , e con fembiate ameno 
I fogli , ch'ingemmar penne canore , 
Può folo vn Rege entro Eliconio (eoo 
Benigno alimentar facro furore , 
Così nel Ciel con mufìci co fiumi 
Chi le Cetre rifueglia ci Rè de lumi > 
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Vada pur altri à impallidir sù i fogli , 
t - E di gemme Dircec tefla i fuoi canti , 
Ch'in van dannato à incenerir gli fcogli 
Fura all'Albe più pigre ore tremanti , 
Solo qua giù sù i riueriti fogli 
1 gran Cigni afcoltar fanno i Regnanti , 
Siporgan folo ài gra Monarchici Regi 
Del biondo Dio gli armonioii fregi • 

Gli Àugufti folcon maeftà ridenti 
• Cenerofi gradir di Manto i Cigni, 
' Eii Fiacchi, che te(Tcan lirici accenti 
pTti 1 gran lauri inaffiar gli Eroi benigni } 
Ji chi faggio versò note eloquenti 
Sol gli Art hadij inalzar faldi macigni , 
Offrir mai fempre à i facrofanti Plettri 
Gran Teatro i Poccmi,ombra g UScottnL 

Così 



6* 

Così quel Cigno lucido , e immortale , 
Che con vanni (Iellati erra faftofo , 
Gira colà per (ìmparia fatale tdi«i^*è 
Del popol negro appo il gra Rè hn\o(o,™»Tm 
L'i foeta del del , che i n tutto vai e , 2? « 
Del Rè degli aftri è fotto'l màto afeofo, d?c 
Ama i Vati vn Monarcati Dio Tonante SÌÌie^ 
Tur l'Arpa vdì del Galileo Regnante * 
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Ne fdegnar Gran Luigi , ora ch'in feno M 
D' Enio c'auuampa vn gencrofo ardore , 
Se per teiTerri onordi legno Ifmeno 
Palleggio colla man le vie canore , 
Non dei fprezzardel Popolo Tirreno, 
Benché inuitto Guei rier, L ire fonore , 
Che Marre ancor con amiftà gradita 
Al Giel d'Apollo hi la fua sfera vnic*.. 

I Oh 
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O 1 dell'ingegno mio carmi fudati , 0? 
Felici voi le vn Rcgnator v # accoglie ! 
O* de numeri aferei metri beati 
Se li vi è dato a penetrar le foglie ! 
Vedrò ( fe ciò concederanno i fati ) 
A i Lauri miei multiplicar le foglie, 
E'n sù la cetra à miei defir concorde 
Più fonore brillar vedrò le corde, 

Mufa deliri : oggi non parli ì marmi ; 
Colpa è non lieue il diffidar de Grandi 5 
Vibri i Cielo (tramerò oggi 1 tuoi carm i t 
Ne l'orecchio di Mida hanoi Norma:! i$ 
Parli a c hi faggio accompagnò coll'arnii 
Con innefto gentil ftudi ammirandi, 
Parli ad vn Rege,à vn grà Monarcha,a u 
D'Ergorcle Crctéfe aurai la forte. ( Forte* 

Sa- 



.1*. -,Ht ; . ^ ** '^15* * v f 

Saper ben dei , ch'in orienta affifo 
Di liberalità lume giocondo » 
Benigno fempre, e con purpureo vifo 
Nel Ciel c adita i Generofi al Mondo, 
Vedi colà > che con perpetuo rifo 
Piouegratieà i mortali Àftro fecondo, 
Io già rimiro in vn Luigi vniti (Titi ♦ 
Gli Àugufti, i Flaui , e gli Alcfandri ,e i 

Volgi i tuoi lumi air Àfrodifia Stella, 
Che per cuna fatale hebbe Anfitrite , 
E da la sfera effeminata > e beila 
Dona a i molli viuenti ore fiorite, I 
Vedrai da la Aia tremola facella 
De le gratie cader fchiere gradite 
Nel Regio grebo, à cui già parch'Milli 
Di nettare conditi anni tranquilli . 

1 2 Che 
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Che fe de fenfr alIVmido pianeta 
venera à'vnifce de gli Amor l'acro ridentei 
coib lu- Mentre con deflra fcintillante,elieta, 

coi}.» Apre gli vici di role in oriente, 
sai. All'Alma infonde placida , e quieta 
Con gentil Maeftà genio innocente, 
Fa che Luigi e fuperato , e vinto 
Habbia i grati Cidoni oggi à Corinto . 
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Tu poi gran R è per erudire i Grandi ( to 
Hai'i verno all'alma,ed vn Aprii nel vol- 
Porgi premio àgli Eroi, penai i nefandi 
Hai. zelo, e fdegno a raerauiglia accolto» 
Moftri il Ciglio Real nato à i comandi 
Ora fereno , or rigido riuolto, 
Mentre apri ogn'or co memorandi esepi 
La delira à i faggi,e la finiftra àgli empi. 

1 La 
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La Fama già da le gelate mura a T ?*H3 
Spiegò dell'Alpi i generofi voli , £ 
E ne la tromba adamantina , e dura 
Tonò co'fìati , e rimbonbaro i Poli , 
Di tè parlò fino a la Gente ofeura 
Ouc han la cuna, oue ha la tomba i Soli, 
E'n fuol più peregrino oggi faftofa 
11 tuo gran nome à feminar non pofa . 



N'vdì già l'Eco in sù le Tracie arene 
Deli' Afia afflitta il Predator crudele , 
Sù lidi Eoi l'antiuedute pene 
Piange coli' Alba il Popolo infedele? 
Di franca man le belliche catene 
Di Tè fol teme , ò Regnator fedele ; 
O auuenga vn dì, che con fatai fortuna 
Sia la cuna del Sol Tomba à la Luna . 

Che 
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Che tardi dunque al faretrato R egno 
Suellere i Templiànfanguinar gli Oroti* 
Sottrar dal giogo ingiuriofo , e indegna 
D'ofcura fè > Je batezzare fronti ; 
Il bel Giordana , e riucrito, e degna 
Or vanno indarno à partorire i monti » 
E vergognofa or che la Luna adora 
Porta i rolTor la profanata Aurora « 

Non mente il CieIo,e fon quei lumi ardeti 
De la dcftra d'vn Dio fulgidi intagli > 
Colà ti vuole, e i barbari orienti 
Sian de Metalli tuoi foloi berfagli ; 
Vn giorno fiacche incatenati , e fpenti 
1 Traci infidi il Pio Goffredo aguagli, 
Àgrand'impre(e,à vna perpetua fama 
Già co lingue di Stelle il Cicl ti chiama* 

Mi- 
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Si " Gra» 
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Mira cola , ch'il bellico Pianeta 
Dal Ciel ti porge fulmini (Iellati ; 
E appo'l lucido Arder con fronte liera £^ r £; 
Apprefta i le tue tempie Elmi ferrati j 
Già desinato i gloriofa meta 
Sol tè notar sù l'adamante i fati -, 
Già vedo de la Tracia à i tuoi grà lampi 
D'ofla nemiche biancheggiate i campi : 

61. 



Mufa , e che detti al mio prefago ingegno^ 
Che gemme, che teforr biondo tiranno 
De metalli'l gran Rcge è d'vn indegno, 
Che gli Eroi nonlufingaauaroinganno} 
Chi faggio fudaà foftenerevn Regno , 
Non ha di Malie d'or fulgido affanno 5 
„ Son le ricchezze à i miferi viuenti 
s> Pretiofi naufragi , aurei tormenti . 

Che 
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Marte in 
feconda 
Cab del- 
le facoltà 
in àagit. 
albergo 
di Gioue, 
ed in luo 
Sellile in 
mutua re- 
c tuono 
ài ricche 
za* per ca 
gione di 
Guerre , 
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Che prefumi coli Lume guerriero 
Che cangi in oro i bellicofi acciari , 
E nel foglio di Gioue Augufto , Altero 
Colle chiaui gemmate apri gli Erari ? 
Diluuia pur da lo (Iellato impero 
A uree tempefte à difletar gli auari , 
Non nutre de' tefor voglie efecrande 
Vn magnanimo Cor>Talma d 'vn Gradc . 
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E poi , che tenti ? all'Etiopia arene 

Donar , biffo ad Elide , all'indie gli ori * 
Gemme alj'lrafpe > e'n luminofe vene 
Crefcer maimi a Numidia^ Saba i fiorij 
M ulriplicar sù l'amorofc feene 
Mirti ad Furora , ed all'Arabia odori , 
Palme all'ldume , e Margherite à Tiio % 
Topati] a Chitbc Crocodili *l Nilo ? 

Ciò 
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Ciò fa chi tenta , e temerario , e vano 
Ne le Reggie verfar nembi clorati ; 
Oue di force inrequieta mano 
Apre d'ampi tefor gli vfei gemmati , 
Da luce al Sol chi co'prefagi infano 
Offrire ofa a Luigi i Gangi aurati , 
Che fotto'l Franco Cicl deftra fuperna 
Co'gigli d'or fc Priraaucra eterna . 

Suol ben tal or chi aggraua i Trom\e regge^ 
Scuoter de'fenfi altirr l'indegna falma, 
Porger con falda , e inuiolabiJ legge 

. Cipreffi ì i vitij , a le virtù la palina ; 
JLuigi ognor , che i fuoi defir corregge s 
Eruditi te fori accrefee all'alma , 
Ne Midie voglie a le ricchezze intente 
Cli ponno mai tumultuar la mente . 

K Sol 



Sol d'imperi più grandi indica fame- 
Serpe qua giù de'R egnator nel feno > 
E colmo fol di gloriofe brame 
Famelico è d'onor Rege terreno ; 
E dato efiglio all'ingordigia infame 
Sol d'Augufti penfieri hà'l corripieno* 
Tenta mul tipi icar genio fourano 
Serti nuoui al fuaCrin,fcettri a laminai 

67- 

E ben veggio , dòue con legge eguale 
Con bionda deftra è bipartirò il g iorno „ 
SltaJcie Oae han le Stelle il culmine Regale 
° " De gli Orizonti al fulgido ritorno.». 

Scorrer del Pìtio Dio PaflTe immortale 
D'aurati lampi , e dipiropi adorna,, 
E'1 Preneipe de'dì piouer dal grembo» 
f a£ci di feettri , e di corone vn nemfeo^ 

Irà 
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II Cuore 
del Leo- 
ne , Bafi- 
Jifco , o 
iRegolo • 
.Steli» Re 
già pieffo 
iil me zi» 
C iclo in- 
dica pari, 
mente ho 
roti « 
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lui pur miro appoi febeo fenderò 
De la fera d'Alcide il cor lucente , 
Che colafsù nel firmamento altero 
Solo à prò de gli Eroi brilla ridente , 
De gran Monarchi a dilatar l'impero 
Ruota quelli nel Cielo Aftro potente , 
Lume, che chiaro in sù laviade moftri 
A i hafsi addita e le Tiare * e gliolìri . 



Là doue poi per rugiadofa Cuna 

S offre a giorni bambm 1 ìndicaarena* a* & 

ai * i • r .«Iella I 

Stella d'Aftrea per additar fortuna 
Con tremolo fulgor ride , e balena , 
Quella che glorie ì noi Mortali aduna 
De la libra immortai fiella ferena , 
Di quella libra , entro i cui fen /Iellati 
La gran delira di Dio pondera i fari . 

K 2 Al 
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della Un 
ce Aulirx 
le, ùmil- 
mente in- 
dica ho- 
non « 



ÀI rimirar de la Bilancia cremar 
Stabilite le lande in Orientev 
Gran forti io leggo , e nell'Idea fuperna 
11 futuro che è lungi , oggi è prefente r 
Luigi ornai contro la Reggia inferma 
( Torno à ciò che ti diflì) arma la mente, 
E de le glorie tue, Rege fourano , 

5 Smorza la nobil fete entro! Giordano,! 

** 

Vedrai ( ne mento ) m $ù Te Regie chiome 
FartfOrizonte i più remoti allori , 
Che gran Prouincie,e debellate, e dome 
Proftrate andranno a tributarti- onori } 
Mefl e offrir ano a imbalfomarti il notile 
L'Arabie adufte i lacrimasi odori', ( ri 
E vngiornoi Regni tuoico gliampigi- 
Il grand'occhio del di fia fol che mirf . 

Va: 
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Vn dì vedrai de la natura i feornor j 
1 tuoi gran Gigli pullular nel gela» 
E'n feno à rigidifsima contorna 1 
Farti nafeer le palme Artico Cielo j ; 
Li douc ormcftoè fepellitoil giorno, 
Or gii mai no hi tomba il Dio di Delo* 
E vn dì forfè vedrai fri l'ombre ofeurc 
Rotar foura i tuoi crin le Cinofitrc, I 

Ed ecco ài fin su Monarchfe più augufte 
D'adamante inchiodata inclita fede r 
Vedrai d'armi più rigide , e vetufte L 
Lucido pauimento otìfirirti al piede % 
E fcoTgcrai nell'anime robufte, 
Prirtìaucra de Rè , fiorir la fede r 
E ftanco al fin di fuperar più Mondi 
L'om bra godrai de le Palladic frorulj . 



E ben ch'oggi qua giù la legge aurata 
Dell'amidi s'adulteri , e calpefti , 
E la fede leal tutta eccl filata 
Abbian le tombe i Piladi , egli Ore/ti # 
Pur tù godrai di Lealtà pregiata 

t 1 frutti immarcefcibili , e cclefti , 
v E aurai con nodo eterno alme piàfidc 
I Ncftori, i Tcfei «Gallico Alcide. 

* » jy T ri Jf* - N ''ti ■* * 

Si vuol Taflrodi Pafo di Citerà * 
Che dell'odio rotò l'orbe nemico , 
Padrona A cui fum ò doue Cupido impera 
decima—» Degli Amor,deJegratieil tépio antico, 
Am£ Poiché Jà doue de la fida fchiera 

E* sui Regn idei Cielo il Trono amico» 
Reggea con man pacifiche , e foaui 
Pel Palagio f edel l'Eteree chiaui . 
"3> - Poi 
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Poi Iz rimiro i difpen fare i Fati 
Lieta Leder la Deità eh e ignota l 
E iui con chiodi fulgidi , e itellati 
Gir sù le sfere àftabilir laruota , 
DVn Rege à pròmultiplicar gli Àcati 
Tenta gii refa a le vicende immota , 
Si che* più d Vn> OppJeo godrai L uigi „ 
Anche i fuoi Cizziceniaurà Parigi - 

77- 



Li Parte- 
di Forni* 
oa fitu ata 
nella me- 
de/ima.*' 
Vndcci-T 



rime» 
fatano Ta- 
rati da 



E fe mai punger* genio arrogante 
Contro l Regede Galli va odio acuto* j s 
E f e tal or contri fi pio R egnan te £ 
Io fdegnocouerà tacito, e muto ,, &è\ M " r 
Non. guari an draghe co il cria vagante 
Cumato adbreri foglio temuto r 
E al gran Luigi humiliqto.il piede 
Ali Regpc» trono inchioderì U Fede* 
W- Va* 
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Volo feti ,che con momenti d oro 
Benigna incatenaua i dì più chiari 9 
Ne all'or fi già per mercantar teforo 
11 dorfo ondofo à flagellar de mari , 
Erano all'or d'inutile lauoro 
Digiun di fangue i bellicofì acciari $ 
Ne le nubi folea di ftral crudeli 
Vapor tcrrcftre ingravidar su i Cicli • 

Galli* tu fol di queft'età beata 

Godrai felice vn fecolo innocente , 

Rinouerai di libcrtade aurata 

L'alte memorie, e cancellatele ipentr* 

E di felicità forfè fognata 

Godrai verace vna ftagion ridente , 

Ch'i biondi Gigli a i Gallici contorni 

Andrà mai fempre ad indorare i giorni . 

Ma 
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So. 

Ma pria che tù vittor iofa in pace 
Godi qua giù tranquillità fiorita , 
Vedrai Luigi , che con man pugnace 
Andrà fra i brandi à eftenuar la vita , 
Sepcllirà più d'vn penfier mordace 
Nel cupo fen de la fwa mente ardita * 
Che de' Monarchi à i più fublimi fegni; 
De fudor sù le bafi ergonfi i Regni . 

Di Giano pria ne la Cagione algente 
Vibra Borea neuofo i fiati acuti , 
E pria fuperbo vn torbido torrente 
Porta al Rcge dell'acque ampi tributi, 
Pria s'ode ài bianchi podi ilpin ftridete 
Curuar le rozze braccia , e i crin canuti , 
Pria'l Cicl s'ofcura,e'n grebo à gli Orizo- 
Volan di folta nebbia vmidi monti . (ti . 

L Poi 
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Poi viene il Sol de la flagion che ride „ 
E'1 vento Efpcrio adulator gentile , 
Che co' tepidi fiati il verno vecidc , 
E va di rofe à ingrauidar l'Aprile , 
Dan cuna à i nuoui amor l'alme più fide* 
Orna il pouero fuol verde monile , 
Colle ftelle de'fior fatta vezzofo 
Sembrai molle giardin Ciela odorofa^ 

Così al verno crude! de la fatica 

Succede indi l'onore, Aprii dell'Alme y 
E d'vn* frante , i cui la Gloria è amica: 
De fudor la rugiada aman le palme $ 
Dop > longo lottar d'onda nemica , 
S'addor me tirano i mar,feguan le calme» 
E fur mai Tempre ne gli Eroi faraofi 
D'vna indefefla man figli i ripofl ♦ 



j 
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Dicalo Alcide a la cui delira armata 

I perigli Nemci caddero infranti f 
E dell'idra la felua empia , animati 
D'atro fanguc moftrògole fumanti > 
Sù'lcuidorfo la machina (Iellata 
Posò , fulgido pondo, i Cicl rotanti , 
Ma al fin dopo i fudori , Eroe fi degno 
Hebbc gliaftri per trono,il Giel per Re- 

(gno. 

Miro de Galli il Regnator famofo 

Scorrer più Aioli , e fuperar più monti* 

Con l'indefeflo pie cercar faftofo 

Per corona à i fuoi crin nuoui orizonti , 

II miro io già del Popolo neuofo 
Calcare or gl'lftri, or calpeftar gli Oroti, 
E refo nell'errar Febo fecondo 

Farfi Zodiaco a fuoi paleggi il mondo . 

L 2 Tal 
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Tal genio infpira ad vn Regal penficror j 
. _ Il Pianerà che volge orbe incorante • 

£a Luna !»• r 

caSd"!' ^ cohfsù per l'immortal lcntiercr 
u peregri Sembra quali ne'corfi altro volante y 

nacioni , . , * . ti \ 

d^ue è'i Che nei Nono palagio , oue ha 1 impero 
fuo prò-- Muoue Delia nel Ciel l'argentee piante, 
no, tadi^ Là doue anche gli Eroi con pie lodaci 

na a grati . r • • r • 

vu&i+ À vn perpetuo vagar Ipmgoao 1 faci». 

lui del Cancro feruido , & aduflo 
1 Obliquo fplende il variabil legno , 
E ah franco Rè farto'l fuo clima arguite? 

■ Di vaganti' defiri empie l'ingegno , 
Sprona à vedere il Regnatore Augufkr 
Or nuoui mari, or peregrino vn Regno F 
Che crefee anch'ei nell'Artico cotorno 
Gli aurei viaggi al Còdotticr del giorno» 
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Più membri andrà de la gra Madre annofa 
Luigi à calpeftar faggio , e guerriero, 
Andrà co'piedi in regione alcof a 
1 voli à fecondar d'alto penderò 5 J 
Or molle calcherà fpiaggia arenofa , 
Ed'or di gelo vn lucido fentiero , 
Se le vie toccherà de'freddi poli 
Andran più baisi ad inchinarlo i Soli * 

Peregrino talor sii Piti fedele Ut* : r: *1 
Di Teti folcherà l'onde (tridenti , 
Intento fol dcll'Occan crudele 
Co'remi alati à lacerar gli argenti ; 
Farà talor le più fuperbe vele 
S refe à gran voli ingraaidar co' venti * 
Con gli Abeti vedrafsi il Rè de Galli 
Premer de mar voraginoli i calli * 

La V*> 
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Vadino pur de'gran Dulichij erranti 

L alaco ingegno a commendar Jc trobe^ 
Non più,non più de gl'Icachi regnanti 
L'alto fuono febeo fia che rimbombe; 
Dunque la no/Ira era nuda è de' vanti ? 
Son miniere d'Eroi folo le Tombe ? 
Giaccia d'Eutochia il figlio ctro gli Abif- 
Hauri la Gallia i rinomati Vlifsi . ( fi , 

91. 

Legno felice entro il cui feno alato 
Faftofo albergherà Rege fi degno, 
Che co* gigli Borbon fatto dorato 
Gonfio calpeftcri l'vmido Regno , 
Soura i lucidi mari il pin fiellato 
Quafi immoto vedrafsi arder di fdegno , 
D'Argo fi mireran tremole , e belle 
Quafi d'inuidia impallidir le Stelle ♦ 

Ma 
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Ma troppo lungi , ò Mufa mia dal porta 
Spieghi de carmi i temerari] lini , 
Torna alla Riua ; è da Piloto accorta 
Sù le fuc fpiaggie afsicurare i Pini ; 
Sotto vn onda maligna io quali abforto 
I latrati di Scilla odo vicini r (ftri 
Chrpurcil mar degli Apollinei inchio- 

. Hà le fuc fitti i e le Cariddi % e i Moft ri • 



FINE DELLA IL PARTE. 



DE 



CI ■ 



I * * 

-Or .» i: 



.rrsiA* :i Mia* 
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DE PRESAGI 

D VRANIA 

PARTE IIL 



ON io prefago à lacerare 

infegno 
D'vna bclua lanofa il fe- 

no impuro, 
Non io con occhio e te- 
merario , e indegno 
Leggo in grebo dell'acque ilfatoofcuro, idroma- 
Non miro gii con profanato ingegno ua ' 
Entro vn fumo rotante oggi il futuro , £»T onu 
Ne d'atre fiamme in vn volume orrc do Ppo W - 
Dc le fatalità le note apprendo . ^ 

M Ben* 
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BenTo dell arte nobile *e celefle 
Con nuerente mano apro i volumi » 
E òr propine le forti , ora funefte 
De la faccia del Giel leggo sù i lumi % 
Che colafsù fiano gioconde, <> mefte 
Le vicede deU'huom fcriuono i Numi % 
Ne in grembo gii de i belatori armenti 
La gran Delira di Dio nota i portenti * 



Colme cola di numerofe fchiere 

m Spalancherò le tenebrofe carte > 

«k «urne- c >ue lotto le note oleure , e nere 

mu^u Chiude eccelfi fccreti oggi grand arte, 

le Tatto- • /• i » t li» • 

fa reni Ecco quei fogli , oue dell ampie sfere 

famigliari r*» ?/! -« .* 



Si mifura ogni cardine * ogni parte , 
«icoh \ Fogli eh a paflfegiar l'Etereo Regna 
«ion«au- ^ ^ fan dVn Apollineo ingegno . 

Qui- 
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Qui ui d analogia numeri aurati Regola 
Pura vna mente a inuelìiear Tienoto , *ura,voi- 
dentro quei caratteri celati , chiamata 
Vi lampeggia del ver lume remoto ; 
Quiui tal or con computi fudari (è noto, 
L'occulto k ù faggio entro quel! ombre 
Che colle chiavi d'or, co penne accorte 
Diserra poi di verità le porte , 



Con quelle norme in su gli Eterei chioftii 
Miiuro i cerchi lucidi , e fatali j 
Stride la penna , e lacrimando inchioda 
Noto sù i fogli miei metri ideali , 
Fingo gli fpatij, e'n sù la via de mofhfi 
Forma l'ingegno mio pafsi immortali, 
Già icorge già de lo (Iellato impero 
Laberiiui di linee il mio penficro . 

M 2 Scetv 
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Scendere o Mufe i inebriarmi il feno 
Pien d'ambrofia febea,fcendeteòMu(e, 
Tocchi la mente mia lampo ferena ! 
Del fico à lacerar l'ombre confufe ; 
Entro'imio ingegno torbido,e terreno 
Le belle Idee fica di Tirefia infufe r 
Acciò ch'il fenfo auaramentc ofeuro 
Con fatidiche leggi apra al futura . 

Miche dic'io , con temerarie note 
Prefumerò contaminar le carte ? 
Tiene gli euenti , e le vicende ignote 
L'aJtodefKttch a ogni mortai comparte* 
Ed i falir sii le ftellanti Rote 
L'ingegno c infermo, inefficace è 1 artej 
Solo quel Dio, più feonofeiuti, e graui 
De'fa ti regge, e de penfier le chiatti . 

Con 



fi 
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8. 



di fcr me- 
te cerne 
Poeta i è 
con» e Af» 



Con calamo fedele in feno à i fogli 

Intende 

Spargerò folo i più dcuoti inchiodi! , 
Ne vanto mai con deteftati orgogli 
Al fato io gii di penetrare i chioftri ; 
Luigi , c cù da i battezzati fogl i 
Odi con parca fede i fenfi noftri , 
Poiché quei gran charattcri fuperni 
Soa cifre fol de Segretari] eterni. 
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Oggi folo à tuo prò faufti , e fedeli 
Sudano i fati ad influir tefori * 
Co'lucidi veneri gli aftri crudeli 
Non faettano più gli empi fplcadon f 
Sol propìtij al tuo crin rotano i Cica 
Lieti à influir perennità d'onori , 
E fol per tè di mille penne armata 
Và de sii Eroi la Cancellici alata . 



94 

Veggio ben io più fcintillanti , e belle 
Le faci errar per le magion fatali , 
Scorrer con lampi d'or l'alce faedic 
Ne feucre vibrar lumi letali ; 
Miro il polo leren > rider le Stelle, 
De giardini del Giel fiori immortali , 
Già 1 Sol fen va nel Gallico contorno 
Co cria più chiaro ad indorare il giorno. 

Che detti Apollo, or che d'Àftrea famofa 
< Laftropià bello entro'l tuo fcno accogli, 

u spica 5p irano Monarchie gli eterei fogli ? 

juk. v<f Penna fol di Fenice , ora faftofa 

Scriuer douria d'eterniti sù i fogli, 
CWà lodar l'Alefandro oggi de'G a Hi 
Son calami gli acciarpane i metalli . 
ki 'ù Yc- 
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Veda li fdtto il Ciel , doacvn gran fiume 
Porta di R è faftofamente il nome* 
Rotar d'orride fiamme ampio volume, 
E d'atro fangue imporporarle chiome > 
De'fulmini terreni al fofeolume 
Cader gran turbe , e debellate > e domfc> 
Miro cola la grandine prefante I 
Piouer di piombi rei * bronzo tonante* 

Quand'ccco al fin , poiché dorato ha 1 feno 
Fra le fiamme di Marte intatto il Giglio, 
ChedeUardord'vn bellica baleno 
Sprezzano i fiori d'or lai to periglio; 
A i popoli nouelli importo il freno 
Già volge il Galla imperiofa il ciglio > 
Poiché a nuoui Diademi oggi i defilili 
Fan di Luigi appro&mare i crini . ; 

Vn 
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Vn di vedrò con gencrofa mano (de* 
Di nuouo fccttro il gran Monarcha erc- 
Chedi Clima infedel popolo infano 
Gli bacerà victoriofo il piede , 
Fatta la Senna vn dì quafi vn Giordano » 
N e feni faoi fi fpccchiarì la fede , 
Ed à fmorzar col pentimento i falli 
JLa turba rea rtfueglieranno i Galli . 

Ili 

Palme , ò Luigi , a la ma man poflente 
Ti preparano i Ciel , t'offre la forte , 
Da fouram penfier cinta la mente 
Mediti gran Trionfi anima forte ; 
Già d'vnanno nouello in Oriente 
Rwoin- Spalanca il So) le criftalline porte , 



lionc So- 
Jaxc 



HBià fi rinoua in sù l'Eoa pendice 
Per tè del Ciel la fulgida Fenice 



Tù 



[le 
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Tù già di vita hai sù la via falTofa f 
Di credici Nernee (parlo i fudori, 
Ed hai di già colla tu* man famola 
Per le rue chiome accumulati allori j 
Or mentre il iol sù la fua flrada annofa 
Torna i influirti eternità d'onori 5 
Miro, che gli aftri in placido Orizoqte 
S'oflfron quali per gemme a la tuafròte* 

m 

0 

Che fe di Delia a i mendicati argenti V* 
11 bel lume Ditteo mefee i fuoi raggi, IauT* 
Vedo che la fortuna , e gli elementi Uol ~ 
Portano à i Franchi oflequioli omaggi, * 
Vedo placidi i mar , Tonde ridenti 
Farli d'vn Grande àgli vmidi viaggi , 
Di Teti implacidir l'odio fumante , 
E degli Auiìri ceflar l'ira volante . t 
J2ui N Vi 
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Va pur Luigi In sii i cerulei piani 
Apri dell'Ocean le vie profonde » 
Vanne co'pini cuoi d'Egei lontani 
LVmide furie à calpeftar dell'onde , 
Fatti i Polluci i ed'i Portunni vmani 
Baceranno i tuoi lin l'aure feconde» 
Porgeri fempre a le tue regie vele 
1 ventofì tributi Eolo fedele . 

X4à gii parmi veder sù i freddi calli 
Colle vele ofcurato il feno à Teti 
E grauidi di bellici metalli 
Con maeftofo fen nuotargli abeti > 
Vedo co'brandi aflfatigati i Galli 
Scorrer sù i flutti torbidi f e inquieti , 
» Che fi pefcan le Glorie , e gli alti onori 
» Nel mar de le fatiche % entro i fudori . 

Lui» 
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Luigi , in terra integrità celefle 

Di dolcezze non pioue il gran Tonante, 
E ne le Aie vicende , or liete, or mede 
Mometanei i Tuoi ri li apre vn fembiate; 
Nò fdegnar fe co ombre atre , e moiette 
Ti tormenta tal'or cura volante » 
„ Preludij fon di prigionia le fafce 
n E rode il fren d auuerfita chi nafce . 

Già d otto olimpie il Vola tor canuto , : 
E d'vn corfo Nemeo gli anni ti fura l 
E a tè del Mondo il Domatore irfuto 
DVn'eti più collante i di mifura ; 
Ma il tiranno del tutto , il rio pennuto 
Jn vano i Rè contaminar procura; 
Tù già fapefli , ò Regnator fourano , 
Gli anni atterrar con bellicofa mano . 

N 2 Or 
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Ne gli 
Àm>i 4?* 
và'J Sole 
pe. dircir 
tionc al 
fetlile di 
Marte di 
Jóga ifcé 
none . eh' 
il parere 
^ glj A- 
ilroiogi 
ha vigore 
il» Qplr* 
tiiato . 



Or dell'artro guerriero il Dio del! ore 
Giunge ai più breue,e -irti Aie to afpetto* 
E traheda i lumi rei lieuefurore , 
Auuerlìri non piena , odio imperfetto; 
Febo ved'io , che dal rcgal fulgore 
Minaccia udubio,emom5taneo eifetto, 
E mefee àgli ori fuoi tremoli, e chiari 
Di Marte adulto i jtanguinofì acciari. 
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TaJ'of forfè n'andrà le regie vene 

•Nel cor nodrira a paleggiar I'arfura r 
E intenta a ottenebrar ) ore f erene * 

Ergeraffi a le tempie vn aura impura, 
Pungeranno I arterie-, e d'ardor piene 
Moueran molle guerra a la natura; 
Gli fpirti velociflimi , e non lenri 
& agiteranno enttoi canali ardenti. 

Ma. 
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Ma che prefumì , ò de la quinta sfera 
Arrogante Pianeta;^ fico- inumano ? 

1 Smorza gii empi tuoi Jumi,es'è guerne- 
Sol dibetiici influfsi empi la mano, (ra 
Solo intenta ad armar deftra feuera 
Ne le fucine fue fudi Vulcano 
Cagiaò Marte g]'influfsi,i morbi atterra 
Sii gli ardorde le vene,ardor di guerra^ 

Tanto promette il Dio Guerriero, e il tutto 
Colla focofa man fcriue sù i Cieli t 
E nell'arterie ogni venen diftrutto 
Rende gli fptVti armonici , e fedeli JL 
Ne il cor giàoppre(To,à palpitar ridutto,. 
Andran gli vrnori ad afFalrar crudeli , 
Solo ei farà pien di lodato ardore 
Yn Vefluuio di Marte , e dei valore- 
>*3 Mi 
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Mi ferma o pena,e qual cogreflo io feernei 
Che d'inlolici rai m'empie l'ingegno, 
Qaai ftelle fon , che per decreco ecerno 
S'vnifcon fol percrefeer Regni à vn Re- 
Tù de le mea lllurtracor fuperno (gno; 
( Se pur qui giù de tuoi furor so degno ) 
Infondi à me quel venerabif eftro , 
O' de gli Itudi miei biondo Maeflro . 



Confitto? 
rione miS 

turno \t Ben ve d'io là > doue faetta , e fpande 
Leone le- Chiari lplendor 1 anncnonia lpoglia , 
ITzza* Congiuraci due lumi a prò d'vn Grande 
s'm. 01 Del fotnmo Ciel su l'onorata foglia j 
Sii 7** Fiorir vi miro , e verdeggiar Ghirlande 
^e U r7ri Mifte di palme, e d'apollinea foglia 9 
?I Im Parmi veder mille guerrieri oppreflì f 
ifr'ca 4 : ia Farfi lauri d'vn Rè gli frlttui cipreffi . 

Ec- 
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Ecco ch'in Ciel con ami fi à nemica 
6 Vnifcon pur le due lumiere eterne \ 
Ecco di luce vna gran tregua amica 
Fatta ne le R epublic he fuperne ; 
Ma chi fri noi d'antipatia sì antica 
Preuederà l'intelligenze interne , 
All'or che col più pallido pianeta 
S accoppiar* la Lampada di Creta. 

O chi potefle a la fortuna , al fato 
Penetrar gli ofcurifsimi fecreti , 
Vedria , per intrecciar ferto onorato^ 
Crefcere ad vn Eroe nuoui laureti ; 
Vedria per man del fecretario alato 
Scritti à note di ftelle alti decreti, 
E forfè dir per accennar prodigi > 
Val per mille Alcfandri oggi Yfl Luigi 

Vie- 
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Vittorie , e palme , ò Regnator de Gigli , 
Prodigoil Cielo àdilpenfar s'accinge* 
Ed à tuoi giudi , e bellicofi Cigli 
La force iitefla ad'vbbidir cottringe i 
Qirì da furori , e da Pimplei configli 
Spinta la penna mia non fogna, o finge; 
Attendi pur profperità ne fogli , 
Tù ch'vn Sirio di gloria in feno accogli 

'li- 
Mi che mrro da lungi? in grembo al fato 
Verfan gli onori i cardini lublimi , 
Già nuda c la Fortuna, e vn nebo aurato 
Piouon de* Galli auuenturofi i Climi; 
Vedo da' Franchi vn Datilo adorato / 
E*n sù la Senna i fortunati Alcimi, 
E folgorar sii la terrei! re mole 
11 Gran Luigi al paragon del Sole . 

Quel 
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Ut. 

Quel cerchio doue ha mezza vira il giorni 
Or già tocca d' Aftrea l'Aftro gigante , fl M ^ 
E fpande eia sù'i Cireneo contorno Cidi ; v * 

i O ^ per dirct- 

Placidi rai dal vertice ftellante , ^4 

. r 1 àpica del 

Apre vn rilo d'argento , e tutto adorno u ver g . : 
Si volge à prò del Gallico Tonante , aonMj- 
E fa cader da i luminofi Tetti 
Vn nembo d'or di generofi effetti . 



U 

D'cccelfi onori ad arricchir Parigi 
Faudo il Deflin diflerrerà le Porre , 
E ad vn Rè, che paleggia alti veftigi 
Raggi offrirà laluminofa Corte; 
Colma d'ampi tefori al Gran Luigi 
Superba , e ria s'inchinerà la forte , 
E da Regni remoti in varij modi 
S'vdran gli applaufi,e voleran le lodi . 

O Lic- 
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Lieto ergerà vitroriofo i cigli 

Da fogli Augufti il Regnator giocondo, 

E colla man di pretiofi Gigli 

Andra giuliuo ad indorare il Mondo , 

Darà dal feno ingiurioG efigli 

A i pc Ci eri page nti, a vn duol profondo, 

Ne correrà con barbaro furore 

Flutto di cure ad agitargli il core . 

ir'S 3L3T- ' 

Per te, Luigi, vn non so che di Grande 
Già t apprettano i Ciel , medica il faro» 
Già da lungi ved'io volar Ghirlande, 
Irnpouerito vn CrinJ'altro ingemmato; 
Non diftinguo le forti , or ciò £he fpade 
La fortuna immortai , prendi ò beato , 
Ch'oggi à tuo prò ne gra fender fuperni 
Brillano i lumi, e gli adamanti eterni . 

Da 
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Deporre criftatline efca l'Aurora 

L'vmtde gemme a feminar sù i prati f ' 
Apra rifi purpurei , e lieta ogn ora 
Tinga d oftro immortai gli orbi (Iellati, 
Porti giorni felici , e'n feno a Flora 
Cibi di brine i popoli odorati : 
E fe è Balia de'fior , dall'alte valli 
I Gigli vada ad inaffiar de Galli . 

Non ofin di Giu«on gli vmidi veli 
Le sfere ottenebrar , larue piouofe, 
Ne i perturbar l'amenità de Cieli 
S'crghin di nubi rie {quadre nembofe l 
Giaccian Zopiti i folgori crudeli , 
Del Tonante im mortai lingue focofe', 
E riforga più lucida , e ridente 
La fenice de gl'Aftri in oriente . 

O 2 Queflo 



Queflo è quel giorno>in cui Luigi oppreflo 
Da tempefte di cure haurà le calme f 
E fudatoGuerrier , Rege indeferto, 

, Poi fofterrà vittoriofe falme ; 

Giorno,incuicoglieranel fuolo ifteflb v 
I ciprefli il nemico , egli le palme y 
E con raro portento à i Gigli biondi 
Di nuoui Alior s'inncfteran le frondw 

Ma vinco hai già per noue olimpie intere 
Ed vn giro Nemeo ftadij famofi , 
Ne per premio di Nobili carriere (brofi 
Haigli Appij à icrini,ò gli olea Ziri onv- 
Ch'afFatigato in sù le vie guerriere 
Sdegni à« le chiome tue ferri limofi * 
F brami fol per fimpatie fuprerne 
La foglia tù ch'il fulminar non teme * 

Bea 
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Bensòchefpandeuriperiafo,eIenro > 
Il liuid'Aftro auuenenaci i raggi , 
E Tempi© forti ad influire intento 
Sparge di lumi rei gli alti viaggi , 
Pallido rota , e dal temuto argenta 
Pioue influflì letei , femina oltraggi r 
E del ferriolo Ciel torbida face 
Tenta à Luigi amareggiar la pace*. 

m 

G ià' 1 Sol coli , doue nemico aipettò Qgs**» 
Vibra ladro di piombo ora palleggiai , 
E da quei raggi adulterato , e infetto 
Non ride pi ù sii la dorata kggia. , \ mi" pVi 

Wj • • • \ • f\ con poco 

orbi tiranni a partorir coitretto vigore 

No più co'lumi fuoi biodo lampeggra* modJf» 

Ed oggi par,che de la vita il lume , katls 

1/Efculapio del Ciel cangi coli urne - Gl0lw ' 

Che 
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no finn- 
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jmoi fu-- 
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Che dico ( ahi folle ) e con qua I detti alteri 

Vado i difaft ri a colorir sù i fogli ? 
Già di iarurno imperuerfati, e fieri 
II Pitio Dio rintuzzerà gli orgogli ; 
Quel che da R egni affumicaci , e neri 
Richiamò l'alme da gli eterei fogli , 
Votò le Tombe , e da i fiderei chioftri 
A vn tempo fu facttatorde'moftri . 

•41- 

De'dì giocondi apportator ridente 
Vedraffi in Cielo il Prencipe dell'ore l 
Con vermiglio pennello in Oriente 
Andrà benigno à colorir T A urore , 
Entro'l fen di L uigi il Dio lucente 
Con aurea man feminerà Splendore » 
E co'gran giri fuoi chiari , e fupremi 
D oro immortai gli additerà Diademi* 

Ne 



Ili 

44* 



Ne qui gii fianchi ad Influir le (orti 
Cedano i fati , e le fuperne sfere , 
Ne chiufe fon de le àourane Corti 
D'alte felicità le Porte altere , 
Sempre rotanfi 1 Cieli a prò de forti 
Con indef effe , e fulgide carriere , 
Brillan fol per gli Eroi sù gli alt» Calli 
De le ftelk i volubili criftalli . 
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Gii corfo haura per dieci olimpie alate ^ 
Sù la via della Vita il Re famofo » va perdi. 
Quando ch'ai Sole entro magion dorate jl Corpo 
Di Creta s'ynira 1'aftro piccolo , nt gii Aa 

Vedrafsi ali orsù le Citta Aellate 01 ,0 - 
Il Monarca de lumi errar faftpfo , 
E col gran Gioue vnitamente afsifo 
Biondo aprirà fuperbaraente vn rifo • 

A voi 



in 
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À voi mi volgo , ò dell'Etereo Regno 
Luminofe cagion d'alti ponenti , 
Schiudete in Cielo a Regnator fi degno 
De le profperità gli vfei lucenti ; 
Chiuda il vafo Pandora , e'1 Tepo inde- 
Porti giorni beati, aurei momenti, (gno 
Edi felicitar Rege fi forte 
Si vegga vn giorno impouerir la forte , 

O Gioue tu , che da benigni giri 
Pioui sù i noftri crin lumi fedeli* 
Fa ch'ai feno Regale vnqua non fpiri 
Imperuerfato morbo , aure crudeli , 
Verfin là sù da i concaui zaffiri 
Salubri influfsi impietositi i Cieli , 
Goda il Gallico R è placidi gli anni , 
Ne gli circondi il cor fchiera d'affanni • 

Àn- 
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Anzi auuenga, chVn dì con man vittrice 
Rompa il fren rugginofo a Je dimore , 
Tenti fluoue vittorie , indi felice l 
Dia nuoui fcettri all'immortal valore, 
Il fangue Jà deH'Ericrea Morice 
Pinga à le terga lue nouelle Aurore » 
O ne le vene lacere , e fumanti 
Pel ferpe Orientai tinga i fuoi manti- 

Al fin colà dell'Ottomano indegno 
Con vn Lauro infedel cinte le chiome 
Luigi vdrà de fuoi trionfi in fegno , 
Rifonare i Tarpei, gioir le Rome, 
Vedrà volar foura l'etereo Regno 
<Sù Je penne febee l'alto fuo nome , 
Acciò non vada e tenebrofo , e rio 
Nel duro occafoi tramontar d'oblio . 

P Àn- 

1 
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Anch'io n'andrà sù la. Tofana Cetra 
Tremale ad agitar fila (onore , 
Indi.la.doue il gran furor s'impetra' 
fieuerò nel Cefitb afcreo liquore , 
E acanti Tuoi da la macrion dell'Etra? 
Co'prirarrai mi deaerai) più Aurore* 
Acciò dà lui ch'eterniti fol brama 
Vada con gli aftri a terminar U Fama* 

Sappi ò grao Rè , che la Dedalea iPailay 
{-k'immortaJa gli Erounacque da 9 Nu- 
Sempre fu di Viiaà l'iati malfai la, ( me;; 
Gravide è di Glorila ppnhùto il lume j, 
lui facto qui giù q uaii ftrfa4 1 a 
Sen vola, iltempoàincencrir le piume y 
Ma poco pregiohà leCorone,e gli Qftri, 
SeiR* nominai ibal&iaargl inchioifru 

Cosa 



Così d'Achille -entro gli.auelli algenti 
Il nome gloriole* aaew rimbomba , 
poiché di Smima a le fue lodi interni fTl» 
Volaro i canni , e rifonò la Tromba > -wà 

I Ma perche di quel Cigno in dolci accori 

Non Vvdiron gli applauiì;entro Ja T6ba, uSSE? 
Se bene inuitti , a i iecoli lucori Mondo"* 
Sitaci mai/empre i Ncoptcdemi o/curi. 

xgìO - 

°F a • Lu 'g J > io fp^gsrò j» i fogli , 
Liquor dell'alma mia nettarei carmi , 
Evadi forfè «andrà , s'oggi l'accogli , 
Qucfta mia penna à faolazzar fri l'armi,- 
Ne fuderò sù i rinomari fogli 
Gli Eroi fra l'olTaà richiamar dai marmi; 
Tù viui , e regnije colia man perenne 
JVgi Bupjaa materia à mille penne . 

P 2 " Mi 
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Ma Tempre nò sù quelle vie Sellanti 
Quei lumi fon ne le vicende amici r * 
Tutto fi cangia , e quei Piropi erranti 
Or fi rotan pietofi , ora inimici , 
Haurai pur tu de le Ragion volanti , 
Mirti airombre del mal giorni felici , 
Che fpeiTb in Ciel da le cagion feconde 
Sotto il manto dVn rifo il duol s afcóde* 

Sincero io fcriuo , e in publicar gli euenti 
D'AriftoboIo i metri io non fecondo * 
Odia Aleflandro armoniofi accenti, 
Che fabricò i'adulator facondo , 
1 odo vn Eroe, mi in prefagir portenti 
Scriuoàvn Monarca,alo ftupordel Mo- 
N e già vò che i fudor de la mia penando» 
Come quelli Tidafpe , habbia la Senna * 



*6> 

Sorgerà Carenata in Oriente 

Già con vndici luftri vna Nemea ► 
E'1 Sole haurà sù la Quadriga ardente 
Chiufo vn girocompito in icn d'Aftrea; 
Quando foura rOrofcopo lucente l-aa*.. 

x acute per 

La Stella andrà , ch'è beilicoia > e rea, 

E cmneera con minacciolo impero . di Mai te 

O O ■ nC gii aa-» 

A la foglia vita! l'altro G uernero ♦ m t$* 

: 

Non può chi vibra infanguinati i raggi > 
Faufto influir felicita d effetti , 
Ne ponno mai da quei lctei pai aggi 
Sorte additar caliginofi afpetti 5 (gi 
Portar non può chi minacciando oltrag- 
Spande femi di guerra, aurei diletti > 
Ne fi fperiii già mai lieti fuccefll 
Da chi inaiEa col fangue atri cipreffi 4 
iM Vi 
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Vi queftiin Ciclo i jftabiKrocl Core 
( A uoltoij de Hai me ) ire pungenti, 
Ad agitar con venendo ardore 
Del i angue vmia le porpore bollenti j 
E del più lieue , e impetuofo vmore 
Vi crudo a perturbar laure feruenti * 
Nel picciol mondo a vomitar veneno, 

! pi vn MongibeUo ìncendiolo il leno- 

Che minacci ò rubello?e dunque a vn Gri- 
Ponno la pace intorbidar le 6telle ? (de 
Ponno dùquedagli Orbi a Le ghirlande 
Vibrar luce ietal Tempie faeclle ? 
- A chi faggio non fé , ch'opre ammirade 
Sien quelle faci oilequiofe ancelle , 
Ne tù dei, de'Guerrier lun*e (butano » 
D' vnnuouo Marte inlanguidir la mano. 
h i Ma 
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M& quanto è ver , che ne gli euentì vmani 

Seguon dopo le cure aurei ripofi , 

Leccano l'onde in sù gli argentei piani r 

Voi brillano ridenti i vetri ondofi > (ni 

Tal dopagli: A uftrf, egli Aquiloni infa- 

S piega Zeffìro in Ciel voli odorofi i 
yf A vn w a dolor , felicità fuccede , 
* Ed è del pianto il godimento cxf dev 



Appena fìaiir$fomagK awum calli 

Tocchi dae fegru ti Difpcnfier dell'orar 
Da che'l Dio de le guerre al Rè de G^lli 
Tenraco ha uri diluuiar furore y \ 
C h'il Cerchio, in cui foura l'eteree v^ili 
Si divide dc'dì l'aureo fplendorev 
Trono faraflfì in fui balcon fupet t\nh \ 
Deifeftag^u»aLbeÌPiiaoeta ecern^, • 
t> Di- 



62. 

Direi di te , ciò che di grande al Mondo 
Va lieto il fato a prepararsi! i Cieli , 
Direi ciò che di placido , e giocondo 
Van per tè machinando afhri fedeli } 
Ciò che folo i tuo prò Deftin fecondo 
Sotto vn candido velo or par che celi , 
Ma i farti à numerar di fi gran Reggia 
Jn vn mar dipender l'animo ondeggia . 

63. 

O degno Eroe , per cui su i marmi aigenci 
Sudin di più d'vn Fidia oggi le fronti , 

" Suonin gli acciari à depredare intenti 
L*afprc vifeere candide de'monti > 
Degno, per cui fino à i Halcon lucenti 
Vn ColoflTo gigante indi for monti , 
Per cui le membra à effigiar ne gli Ad 
Tornino da le Tombe i itaficrati , 

E che 



Hi 

E che dirai quando in piacer modelli N? 
Spenderai (gì Sd' B roe)gli armi (Targete , 
E con vanni peftiferi , e rnoiefti , 
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Quando, mercè de peregrin celefii , c f^m^ 
Godrai ne membri vn placiao conccto , fan/a , 
All'or ch'haurai con gloriofe brine L™*? 
Già di dodici Olimpie i ferti al Crine*» 

Vedrai di perle infra i vezzofi pianti 

Spuntar da le tue chiome aibe reali , £fj% 
Mentre ch'il Solco i ftioi fguardi amari iV\ r ""?' 

. C • m t f -m ** crino 

Tocca de i lidi Eoi gli Sili vitali ? a ™" 
Cosi per tè da quei giardìn ftèlianri 1 ^"jJJ 
Spireranno d'onoréatfólmniòhali , gi> hono- 

*\ • I- —, \ J n • per la 

Quando ti donerà ijufei Euwéfi&tfona 1 Giona . 
Di quattordici fufttf' 1 Vtt'aÓfcM J on ji 

Q_ Al 
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66. 

Al fin giunto al bel cumulo de gli anni 
Di ben quindici olimpie , e due nemee^ 

m£3 Darai ri P of o à i bellicofi affanni 
E alloliue vnirai fronde Idumee j 

«gì. An. Quindi à fchermire i Marziali in gannì 
Publicherai le generofe Idee , 
Tùcol configiio atterrerai parlando, 
E l'Alefandro tuo vedrai col brando, 

E voi Cigni d'Italia , à i cui gran voli 
Cede già vinto il vdator can uto , 
Sciogliete i canti, e'n su le vie de'PoIi 
Date à Luigi vn mufico tributo , 
Cadon le pierrced'han per meta i fuoli , 
Cede à voce febea bronzo,ch 'è muto, 
E fon cibo de fecoli tiranni , 
Sono i marmi più duri, efcha de gl'anni. 

Dou- 



69. 

Dourei di tè con apollineo ingegno 
Suelar più arcani ,antiueder più forti , 
Nelle venture età ; mi è van difegno 
Cótar le glorie, a gli Aiefandri,a i forti 
Se premi il fuolo, adoreratti vn Regno 
Se calchi i mar , ti brameranno i Porti, 
Se pugnerai , ti crefceranno i pregi ; 
Tanto fudano i fati a prò de Regi * 

Tralafcio poi d annouerar quei farti , 
Che ne di più canuti il Ciel t'addita* 
Poiché a falcare in Ocean fi varti 
Non ha la Mufamia vela fi ardita; 
D'hauer folo ombreggiato oggi mi barti 
Qualche picciolo cruento à la tua vita , 
Che ponno fol con quei fiderei lumi 
Scriuer di tè fui firmamento i Numi. 

Q z lo 
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Io non ofaicon temerario inchioftro :r?c/l 
Del viuer tuo delineargli euenci»^ , 
Ne già cento, de la mia penna il roftro 
Con fatidico vmor icriuer portenti , 
Troppo del rato è tenebro(o il Chioftro, 
Han fol lampi ui iucc i dì prefenci, (gno 
Coll'ombre interne a fauellar d'vnRe- 
Froua la nòtte lua pure l'ingegno . 

Scritto è ( nói niego ) a lettere fteHanti 
Sui gran fogli dell'Etra ogni dettino» 
Moftran là sù quei eremoli adamanti , 
A Dionifio le sferze , i fatti a Nino > 
JMà nel corfo fatai gli orbi rotanti 
fodera à fuo voler braccio Diuino , 
Son del gran Nume , ò placidi,ò crudeli 
Gli altri vaflallbe pauimento i Cieli . 

- O Ti 



Ti fouuenga.ò gran Rè , ch'alma prudente 
Non ponnomai tiranneggiar le Stelle, 
Poiché tépre immortali hebbe la mete , 
Ne teme i rai d'inftabili facelle ; 
Non infettano mai petto innocente 
Di quei moftri del Ciel luci rubelle , 
„ Sempre hà le tempicdall'ingiurie illefe 
„ Chi colie fone fue libra l'imprefe . 

I - . < .- 

! I afci rntatts tue chiome ,« ponga il freno 
! A i precipiti) fuoi fato arrogante , 

I erte ognaftrodel Ciel perda il veleno; 
, Sei cai braccio di Dio fatto Regnante; — ^ 
Già à tè non vnfe il crin liquor terreno, H««ù,fi 
I 'aureo fudor de le palladie piante , a» «gì» 

. r l r . • portato 

I Ma dall'Empireo 1 lacrolanti vmon i»\ c.eu 
I Scelero à vn tempo fi t'inaffiar gH allori, cojoiil 

Tan- 
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Tanto de Galli ad illuftrare i Regi 
il Rè del mondo afFatigar fi vide , 
D'alti Monarchi a i portamenti egregi 
11 fonrano M otor cotanto arride ; 
Ceda a Luigi , e gii condoni i pregi 
Molle da ftigio vmore il gran Pelide , 
Vengon dal Cielo ì i Popoli Normandi 
Liquori eterni i imbalsamare i Grandi . 

E ben facre le tempie à prò di Criftó 
Moftrar de Franchi i Regnatori inuitti y 
Smaltai Più dVn Gallico Rè fudar fu vifto 
iod7°*? In confolare i Quirinali aftf irti > 
fiuti* ii vidder molti a vn temerario acquila 
Solo à vn cenno R egal vinti, e feonfitti* 
Più dVn Gallico Rè fatto Nocchiero 
LafcoiTa Naue aflicurò di Piero. 

Ita- 



J 
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Italia il narri , c Campidoglio il dica 7J R ^ pfw 
Si volga vn guardo à i lecoli volati, 
E fi vedrà , cha fellonia nemica tJiuì 
Tremar più volte 1 Gran Camauri aurati, d ^ nc 

Quando dvn Franco Rè ladeflra amica to* <?' 

r\-r r* * a quei tc- 
Gli orgogli eftinle a i Longobardi irati , p^*"* 

E al Pilota di Pietro oidfrì ( gran vanta ! ) ^ p re- 

Lo icettro per timon, per vela il manto. r a stefa 



77- 



no nella 
Sedia Po- 
liticale • 



CarloMa 

Che non fè, non oprò Carlo il famofo , fT^io 
Che d'Alefandro ereditò gran nome , 
Lungo il Telino a vn Regnaror faflofo fig&g 

» 1^ r>*_ j • Ap Coli- 
ca ; pafsò 

in iuKa f 

e PapaA- 



D'alto Diadema impouerì le chiome , 
Indi al Sacro Adriano il Rè pietoio « 



Coprimi honor reftituì le Rome , tSSkà 
Ed'in ftagion di tirannie più graui 
Di Piero in man fi Itabilir le chiaui . > 



mero 
coro » 



Io 
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Io più dirci di quei Monarchi Àugufti , 
Che per la fè folgoreggiar coll'armi , 
Mà fon lieui le penne , i fogli angufti 
Rauche le cetre , inefficaci i carmi , 
In fpiegar ciò che folidi , e robufti 
Meftraro i bronzi, e palefaroi marmi» 
Ciò ch'il diro di Dio d'opre regali 
Già regiftrò ne fempicerni annali. 

Luigi è tù con vn valor più raro 

Non vai da gli A ui à mendicare i pregi, 
Co'proprij raggi , e luminose chiaro 
Sei de'Grandi vn Piropo, vn Sol de R egi, 
Tù da vn Gra Troco celebre , e preclaro 
Non vanti già gli affumicati fregi j 
Illuflra i veh vno fplendor rifleffo 
Ch'è folo vn grand'Eroe pari i fe ftefHx 
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80. 

Qm doue io lafcio inftupidito , c muto 
Del franco Cielo in celebrar l'Achille , 
Comiciate,ò gra Vati,e il Plettro arguto 
Empia d'alta armonia l'aure tranquille s 
Io fol moftrai d'vn Regnator temuto 
D'vnimmenfo fplendor pochefauille, 
Rifuegliateui o Mufe ,ecco vn Pallide ; 
Rifuegliateui ò cetre , ecco vn'Alcide • 



81. 



Errai ( noi niego ) e temerario , e infano 
Di tè ( gran Rè ) fe fauellai , fe fcrifsi , 
Canti i GoiTredi fuoi Cigno fourano , 
Lafcifi a Smirna il comandar gli Vlifli , 
Io troppo ofai col legno mio tofeano 
Di tèfolcare i glorie >fi abifli , 
Gii fpinto al Ciel sù i Pegafei (Iellati 
Prouo d'vn reo Beliorofonte i fati . 

R Non 
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Si. 

Non fia però , che tu gentil Regnante 
Nuouo Alefandro, i GheriJi rifiuti , (te, 
Nonfdegna humidicenfi vn mar giga- 
Benché di pìcciol rio molli tributi , 
Gradifce il Sol con lucido fembiante 
Gli augei più rauchi infra gli Orfei pcn- 
AUor che defti a melodia canora (nucij 
Sorgon giuliui a falutar l'Aurora . 

Per tèfol, gran Luigi , andai faftofo 

Con tofca mano a palleggiar la Cetra , 
E per te folo 3 ò R egnator famofo , 
Gli alti furor riceuerò da ll'Etra , 
Altrui votar, eh a vn degno Rè non ofo 
Degli Eliconi) (Irai l'aurea faretra , 
Gli Eroi fon rari, e con fuperbi fregi 
Han forfè ancor la lor fenice i Regi . 

Non 
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Non gii d'Apollo iofoflener mi vanto 
Cince al mio Grin le litigate foglie , 
Ma perche fol del gran Luigi io canto 
Con gran fcrenità l'indo m'accoglie » 
Sotto l'ombra Real d'aurato Manco 
Spero toccar d eternici le foglie ; 
Ch'eroiche imprefe in celebrar fi chiare» 
Pur l'audacia è Virtù,» gloria l'errare . 

Tacciano i Momi, e del mio Ciel crudele 
Curuino il cauo ciglio inuidi i moftri , 
Ch'i faettare vn popolo infedele va£Z 
Son duri ftral de le mie penne i roftri ; fJo^ot 
Spargo sù i fogli miei Bionio fiele , 
E veneno leteo fono i miei inchioftri ; 
Quefti d'inuidia Demoni vmanati 
De' protesi larbiti habbiano i faci . 

R 2 Co 



trattori 
gnoran ci. 
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86. 

Couo dentro il mio feno ira canora 

Dell'alma a vendicar gli egri cordogli , 
Ne in van mi fueglia vna gelata Aurora 
Gli ofcuri fali a feminar sù i fogli , 
Se le carte, ch'ormai l'odio diuora 
Giàde'Filifti miei fprezzo gli orgogli, 
M'accingerò con non intefi efempi 
Io cò dente digiuno à morder gli empi . 

w 

Mi torno à voi , ch'in sù le (brade ererne 
Peregrini lucenti ite vagando , 
A voi ch'ogn'or sù le Città fuperne 
Ghirlandati di luce ite rotando , 
Cangiate i lumi , e le vicende alterne * 
Lafciairaftri òSaturno,ò Marte il brado, 
Ma fiate ben ne le fudatc imprefe 
Sol fette Lampe al Gran Luigi accefe • 

E voi 



88. 



voi bafc de'Cieli ampi elementi , 
Tempre dell* Vniuerfo, alme del modo, 
Con catene d'amor refi innocenti 
Formate a prò d'vn Rè giro fecondo , 
Acciò mai Tempre floridi , e ridenti 
Moftri i gran tronchi fuoi capo fecodo , 
Acciò i Galli con fertile teforo 1 
Mirin fempre di fpighe i Lugli d'oro . 

voi del grand'Aftreo figli volanti 
Lieui fcorrete il Gallico oriionte, 
Ne mai pino Regale auftri pefanci 1 
Vomiti à flagellar l'Eolio Monte ; 
Sol di Zeffiri amici a i fiati amanti 
Increfpi il Mar la gran cerulea fronte $ 
Ne fcofle mai ver l'afletate fponde 

Da ventofi tiranni vrlino Tonde . 

1 - £tà 
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90. 

E tu gran Dea , ch'in cecità fepolta 
Dilpcnfi i fati , e Je grandezze Eterni , 
Tu, che con dettai immoderata , e flotta 
Scherzi col Mondo*e ognideftingouer- 
A migliore vfo or la tua ma riuolra (ni; 
Apri a Luigi i grand'Erarij Eterni, 
E ne Regij Trionfi oggi diuota 
Offri al carro immorul la tua gran Rota. 

Ma taci ò Mufa , io parteggiar rimiro 
Di fumo Marciai nube funefta t 
Precipitar cai iginofa in giro 
Di battezzati ftral ferrea tempefta j 
Già'l Gallo inuitto affaticato io miro 
Ferri piombar su la nemica tefta , 
De Timpani guerrieri vn fuon rimboba; 
JLire, Cetre, fikntip : odo vna Tromba . 

Neb- 



Nebbia Colà cai iginofa , e tetra ( mi 

Macchia il Volto del Sol ; veder già par- 
Ch'à lacerar , eh a fùlminar dell'Etra 
La (Iellata magion volino l'armi $ 
Al bellicofo fuon cede ogni cetra , 
Non s'ode più la melodia de'carmi , 
« Ama Pindo la pace, e con gli ardori 
* Hebber mai fempre antipatia gli allori • 

Io taccio j e tu de'Regnator Fenice $ 

Achille de' Guerrier,fplendordiTcini 
Inoltra i gefti, ed al tuo Crin felice 
Jl fato vn giorno accrefeeri Diademi j 
Vn dì di tè sù la Pimplea pendice 
Canoro fpirto iòteflerà Poemi ; 
Lungi da Pindo , e da Permetto efclufe 
Sù l'Alpi andranno a fpatiar le Mufe . 

Va 
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9* 

Vn dì verrà , che de'Borboni il nome 
Rifonerà sù l'Eliconie cime , 
Vn dì verrà , che fuperate , e dome 
Colà del Sol le ragioni opime , 
De franchi Rè circonderà le chiome 
Sparfo d'odori Eoi ferto fublimc , 
Ed il Ierico forfè , oggi faftofe , 
Co'Gigli vn dì mariterà le Rofe . 

9* 

Ma bafli fol per colorire al Mondo 
Disi gran Regi epilogaci i vanti, 
Notar Luigi , entro'] cui fen profond 
Infufero l'Idee rutti i Regnanti , 
A cui par che prepari il Ciel fecondo 
Sin dell'Aurora imporporati i Manti j 
Battimi fol per eternar Parigi , 
Colla penna febea fcriuer L V I G I . 

^<^m^£s?JN£ LILLA 111. £T V IT IMA FARTM. 



